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J. 1 . i lht«Uigefiaa dell'attuale gìudizìb- Condizìooi precedenti 
delle cose sino alla causa attuale* 

• t : • 

I ■ ..! . 1 ' 

• T. 

Xl (luca e U duchessa di S. Arpino per neces- 
sità consorti , per natura discordi àn menato la vita 
in mille, avvolgimenti litigiosi. L’ umore turbolento di 
entrambi scoppiando in aperta contraddizione diede lo 
spettacolo di vedere due persone gravi per età conten- 
dere- con tutti i modi del dispetto in giudizio di se- 
parazione personale. 

Ottenutala , la duchessa, aspirava a conseguirne 
r adempimento premendo il marito con esecuzioni di 
giustizia ^ il duca macchinava dal canto suo di sva- 
nire quelle speranze , e per farlo, dava occasione alla 
generale espropriazione dei suoi possedimenti nelle due 
province di ^iapuli e Terra^di Lavorò. 

Lo scopo di entrambi erg doppio: per la dnebes- 
' sa salvar le rendite ed appropriarsele : pel duca sot- 
trarle a lei. ed ai creditori. In mezzo a questi con- 
trari affetti, brame e disegni, i creditori, non esclusa 
la duchessa, suggerirono al Tribunale la nomina in am- 
ministratore dei beni posti nella capitale deU’avvocato 
Ferdinando Starace : nomina poscia estesa a tutti gli 
ex-feudi di S. Arpino , e che Sjtarace per ampiezza 
di carico e fastidio di contesa rinunziò. Questi fatti 
sono assai noti alla i. camera della G. G. civile ed al- 
1* onorevole suo presidente , relatore , in quel tempo di 
tali cause. 

Starace entrato in uffizio spiacqne al duca, gradì 
ai creditori, e tra questi alla istante duchessa di S. Ar- 
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pino , che a nome dì tutti, perchè creditrice Istante, gH 
fu compagna in tutti gli scontri ; sostenne ogni suo 
passo ; lodò ogni sua operazione j contrastò al duca 
ogni desiderio. 

L'irà^ di costui , inevitabile effetto di traditi dise- 
gni , proruppe in aspra 'Contesa. 

A capo di un anno, cioè nel i833 chiese, intesi 
i creditori nella persona della istante duchessa dì S. Ar- 
piOo, conio generale di tutto t introito ed esito ddTam-. 
ministrazione : aggiunse la rirflozione dell’ amministra- 
tore. Si diede il conto con tulli i solenni e rigcri di 
legge ; nissnno si oppose. Passò un anno , ed il duca 
maggiormente sdegnato, perchè men felice il suo sdegno, 
rifece le iufrultuose domande dell’anno precedente: volle 
un’altro conto per l’anno i834j parlò 'di nuovo della 
rimozione. Il secondo conto a simiglìanza del primo 
fu ordinato, dato, citate' le parti a contraddirlo, co’ do- 
cumenti , conforme è prescritto per legge ; rimase an- 
cfa'esso inopposto. ' ' 

Falliti i doppi disegni con onor sommo dell’ am- 
ministratore , si riposò ]>er cinque anni circa , quanti 
se ne contano dal i3 di aprile i835 al i3 luglio del 
l83g-Il duca pareva rinsavisse da' suoi trasponi, forse 
penetrato del sno torto, la duchessa consuonava con 
r amministratore pel meglio degli 'amministrati. Pren- 
deva i suoi vistosi assegni mensuali , le larghe liberan- 
ze , assisteva agli atti amministrativi pe’ giudizi , per 
restauri di fondi , per ogni altra faccenda. Entrambi 
poi e dnca e duchessa mediante fedi di credito , e 
molte prnove riconoscevano un credito per esito supe- 
rante in prò dell’ amministratore nascente da’dne conti 
renduti innanzi , e non contraddetti. Questa serie di 
fatti interessanti confermativi per propria coscienza del- 
le chiare disposizioni di legge saranno in luogo proprio 
ampiamente dimostrati. 
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^ 2. Progetti del duca di S. Arpino nell’aooo 1839 - attualo 

giudìzio spinto contro dell’ amministratore Starace. 

Dopo tanto volgere di tempo, la eapropriaziotie 
nella provincia di Napoli era compiuta ^ era in prin* 
cipio quella in Tena di Lavoro. Il giudizio dei gradi,; 
conseguenza della prima stava a mezzo il corso , quan* 
do volse il duca nella sua mente disegno vasto , difE-' 
cile , e non infortunato nella sua origine. 

Agognava il duca spenta Tamniinistrazione giudizia* 
ria de’ vasti possedimenti di Terra di Lavoro e con> 
versa in lui. Per la morte del cav. Giovanni Bianco 
surrogato per la rinunzia di Starace amministratore 
del feudo di S. Arpino , brigò ed ottenne che si no- 
minasse Pietro Gigli a quel posto , noto bigliardiera 
della capitale , suo creditore divenuto per redenzione 
di antico credito irrepetibile di un congiunto del du- 
ca , collegato' per nuovi interessi , desioso di compia- 
cerlo per divisione di lucri pattuita tra di loro. A 
compiere l’ impresa bisognava scuotere l’amministratore 
di Napoli , e fu fatto. 

I tre giudizi mossero simultanei , cioè nel luglio 
dell’ anno iSSq. L’ultimo l’introdusse Gigli} ma era 
il duca, giacché in progresso Gìgli fu inoperoso , con- 
tumace , inutile contraddittore} il secondo tenne la 
lite ed ora combatte , non più per amor di giusti- 
zia , ma per ira e dispetto. 

Gigli pretestando maraviglia di non vedere alcuno 
staio sommario bimestrale depositato dall’ amministra- 
tore in cinque anni ne voleva la rimozione: istava poi 
pel conto , e pe’ provvedimenti austeri die accompa- 
gnano tali sentenze. Per non rimaner solo e screditato 
immaginò crearsi un compagno col timore , e di tutte 
le conseguenze e del rifacimento dei danni od interessi 
per sì lunga trascuranza si fece riserba contro della 
duchessa di S. Arpino. 
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L’ amministratore replicò non premergli V obbligo' 
degli stati sommari , perchè di nomina anteriore ai 
rescritti : essersi discussa altra volta e rigettata tal do- 
manda : aver rendati iavece due conti interi , pieni 
quanto e come il definitivo , parziali di due periodi 
di tempo, con la minaccia dell' arresto personale e con 
le altre rigidezze usate per tal materia, col deposito de- 
gli analoghi docnmenti, con avviso alle parti: essere ri- 
mase creditore di piccola somma, riconosciuto tale dal 
duca e dai creditori : essere prontissimo ad esibire il 
terzo conto dal giorno in cui rese il secondo. À que- 
ste repliche successero requie di quattro mesi per parte 
del duca e di Gigli , dispregi a costoro per parte della 
duchessa ^ ma 1 ’ amministratore Starace fastidito dalia 
sollerenza sconvenevole al suo onore assunse le parti 
di attore e con assegnazioni a giorno fisso portò la 
causa alla decisione del Tribunale, come ora vincitore 
in prima istanza reca la causa alla decisione della G. C. 
civile. 

Che ragionasse il collegio nel aS di novembre del 
1839 doverosa modestia esige che si legga nel testo 
della sentenza , nuda di argomenti ed illustrazioni. 

Poiché (è il tribunale che parla) non sì può pre~ 
sumere , che t obbligazione di presentare in cancelleria 
i bilanci bimestrali d'introito, e di esito comandata col 
Beai Rescritto astringa C Amministratore giudiziario 
Starace , che fu chiamalo a quesU> uffizio mollo prima 
che questo Rescritto si emanasse. 

Poiché non si può presumere infedeltà nelV Am- 
ministrazione tenuta da D. Ferdinando Starace , e per 

Z vesta ragione rimuoverlo , poiché il dolo non può per 
tgge presumersi in chicchessia, ed un \ rendimento di 
conto potrà mostrare quale sìa stata la sua condotta , 
e quali provvedimenti la giustizia esige. Che anzi per 
D. Ferdinando Starace grandi presunzioni legali ss 
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hanno deUa retUtudint della sua condotta , e dd lo- 
devole esercizio del suo uffizio. 

PeRCIOCCBÈ due JITSS yOLTB È STJTJ fEOOOTTJ 
LA STESSA DIUAHDA DI RIMOZIONE , BUS ALTRE rOLTE 
IL TRIBUNALE HA ORDINATO CHE EGLI AVESSE RENDUTO 
IL CONTO , DUE yvLTE LO HA SUBITO RBXDUTO , E NES- 
SUNO HA ARDITO b' IMPUGNARLO PER UN SOLO ARTICOLO. 

Anzi quando egli rese il secondo conto già' da gran 
PEZZA IL suo primo CONTO PEL SILENZIO D! TUTTI ERA 
STATO APPROPATO , ED EGLI DENUNZIÒ IL DEPOSITO DEL 
SECONDO E DEL PRIMO , INPITÒ TUTTI GL INTERESSATI 
A PRENDERNE COMUNICAZIONE E CONTRADDIRLO, E TUTTI 
TACQUERO INCLUSO UNO CHE AVEVA IMPUGNATO FUORI TER- 
MINE IL PRIMO , E NON 'cURÒ MAI PIU DI FAR DISCUTE- 
RE LE SUE VAGHE OPPOSIZIONI, 

Poiché non han fondamento le espressioni generali 
adoprate per gittare un ombra sulla condotta dell! am- 
ministratore , e rendere probabilissimo il concetto del- 
la sua infedeltà , quasi necessaria. 

Giacche si era detto che da nove anni egli ave- 
va amministrato una rendita di circa dodicimila du- 
cati annui , e non aveva depositato un quattrino, e non 
aveva cosa del mondo pagata ad alcuno - Ed egli ha 
dimostrato che lo stesso duca di S. Arpino aveva da- 
ta la sua rendita per annui due. ottomila : eh' era di 
fatti molto inferiore quando egli f ebbe in mano, e che 
per r opera sua è aumentata. 

Ha esibito i documenti di molti depositi fatti , e 
di vistosissimi pagamenti. È perciò quella idea indefi- 
nita , e tenebrosa della sua iifedeltà per non avere fat- 
to alcun esito , nè alcun deposito è svanita , perchè ha 
fatto depositi e pagamenti abbondanti. 

Poiché dopo il rendimento del conto la causa sa- 
rà decisa diffinitivamente e le provvidenze intorno alle 
spese possono essere riserbate. 
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U tribunale udite le parti , ed li soslduio pracù- 
ratore del Re Principe dì PettoraneUo nelle sue ardi 
uniformi conclusioni , pronuatiando interloculoriamente 
ordina , die f Amministratore giudiziario D. Perdi- 
riandò Starace fra due mesi dalla notificazione di que- 
sta sentenza SBsas vbi uoai zeoju il coaro della sva 

AMMlHISTEAZLOae BAt GKIUTO FiKO AL QVJLS GIVNSB IL 
SECOKDQ SUO coaro. 

Dopo di dò , o in dfeUo si riserba di provvede- 
re diJfinitivamaUe. 

In caso che il detto amministratore manchi di 
eseguire questa sentenza , ordina , che vi sia astretto 
col mezzo dell arresto personale. 

Le spese riserbate. 

Da questo momento si vedrauDO e Gigli ed il du- 
ca e la duchessa -dioaesfii» incuriosi, assenti dal giudi- 
zio, scontenti di averlo promosso, desiosi d'in tralasciarlo^ 
come dall’ altra parte 1’ amministratore attivo, celere, 
efficace promatore della sua condanna , o della sua asso- 
luzione- Senza attendere il termine concesso ad esibi- 
re il terzo conto, che ( dopo gl’indugi inevitabili di 
rito ) compiva al finir di marzo 1840 ; senza dar 
luogo ad intimazione della sentenza che lo mettesse io - 
mora •, per effetto di quella pose in mora se stesso ed 
i contraddittori , anticipando i tempi , spregiando i fa- 
vori , troncando le dilazioei , presentando i conti , 
giurandoli , depositando i documenti , invitando le parti 
cornee costume a prenderne BOtizia e contraddirli, strin- 
se in venti giorni 1 ’ opera di quattro mesi. Ed anche 
la presente causa impetrava nel mese di marzo che si 
trattasse , ma II provvedere deH’oUimo {>residente per * 
maggiori cure^ delia Corte niegò 1 ’ assegnazione : in 
somma coocbiuse in ]>icciol tempo pratiche di molti 
mesi e nel a 3 di dicembre tatù» fu compito. E ri- 
portò anzi dagli avversari , non più nota di accorto 
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trascurato, ma di precipitoso litigante: cosi dissero ne- 
gli atti e nelle difese ad onore certamente di dii cor- 
reva franco cd animoso a quei cimenti. 

3. Gindizio attuale - Oppoaizioui al coato - Consegoenze 
, elio ne deiÌTauo. 

Dopo le operosità dell’ amministratore avvalorate 
da pruove e documenti^ di rimozione non più si occu- 
parono le parli , nè se ne brigano di presente. Quella 
sentenza che alle lealtà ed alle oneste cure di Starace 
spese nel suo uffizio dava raro e lusinghiero compenso 
di laude, definiva nel tempo stesso ciò che per legge era 
prescriitoj vale a dire di essere passati accettati ed in- 
censurabili i due primi conti , e che un terzo a co- 
minciar dai termini del secondo avevano le* parti di- 
ritto ad ottenere. £ di questa dichiarazione se ne con- 
seguirono pieni ed iterali gli efietti , non mai i con- 
traddittori appellando , o protestando almanco con- 
tro di quella sentenza. E nè anche ora se ne fa mol- 
to, che versiamo sopra gravame speciale contro la sen- 
tenza'del giorno ii gennaio ì84o, che dichiarò quel- 
le opposizioni inammessihili. Nè la duchessa di S. Ar- 
pino fece rimostranze ostili , poiché convinta della ve- 
rità delle cose non trovava elementi di censnra ^ sola- 
ménte per declinare novella critica protestò di riser- 
barsì le opposizioni al conto nel tempo delia. chiusura 
della nota dei gradi, e per trovare appoggio alla idea, 
meutì il vero spiegandone il motivo nel non aver mai 
saputo di conti e di documenti. Menzogna imperdo- 
nabile come i fatti chiariranno. 

Gli opponenti rapiti e spinti da vario affetto as- 
sunsero il partito degli arrischiati , cioè d’ impugnar 
tutto per conseguire qualche insperato vantaggio. Essi 
in vece di opporsi al terzo conto sottoposto ad esame, 
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a questo noi fecero che iainilinéme , e per contrario 
il |>raticaronO allo stesso ’ modo' vago ed astioso ai dnc 
precedeiili , già di pieno' diritto accettati. 

Aon niara\ iglierà alcuno nello apprendere da que- 
ste carte tante esorbitanze e Unte irragiouevolezze, to- 
sto che conoscerà che Starare amministratore è quello 
stesso che contro il duca di S. Àr|)ino e della duchessa 
{che pel ben suo é dei figli era fautrice occulu e contuma- 
ce di quelle macchinazioni) , nello interesse di tutti i 
creditori in contraddizione dell’avvocato Carrillo nel gior- 
no 1 1 febbraio del volgente anno, nella medesima prima 
camera della G. G. civile, ottenne rannullamento della 
sentenza che aveva rinienata nel duca la pingue am- 
ministrazione della provincia di Terra di Lavoro , ed 
aveva dat^ luogo all’ altra enormità di liberare a Ini 
stesso due., 7000 di frutti immobilizzali, che prese di 
fatto dalla Reai Cassa di Ammortizzazione. 

11 giudizio attuale mirato nel fondo , non à fonte 
originaria nel sentimento del giusto, ma trae principio 
dal mal represso sdegno'', tanto più cieco quanto j>iù 
irragiulievole. È dunque un esercizio di rappresaglia u 
nulla di più cagionato dalla patita contraddiziohe in 
aflàre di somma import.fnza. Ecco la sincera fisonomia 
della causa , che i giudici votanti certamente ricorda- 
no. E poiché le fatte ojipos'lzionl danno soggetto al li- 
tigio , le riportiamo per tenore. 

Il duca e Gigli parlando all’nnisono dissero dopo 
le formole del verbale : XTna tale opposizione impugna- 
tiva del detto conto, e dei precedenti di cui è un pro- 
sieguo F attuale anche provvisorio non deve mai essere 
pregiudizievole alle ragioni che assistono esso sig. dtt- 
ca di S. Arpino da sperimentarle principalmente al 
conto diffinitivo. Essa intanto riflette tutte le partite ri- 
portate nei conti sierm d' introito , sieno d' esito veruna 
esclusa o eccettuata per cui dichiara doversi ritenere il 
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conto suddetto ed i suoi precedenti nell insieme per im- 
pugnati non che in ciascuna loro partila una per una 
veruna esclusa, come sarà meglio sviluppalo nel detta- 
glio della discussione a farsene riservando al principale 
del dichiarante lutti i dritti ragioni ed azioni veruna 
esclusa ed eccettuala e si è sottoscritto. 

La duchessa poi iiicerta> e menlitricc soggiunse : 
Che sotto le più ampie e formali proteste di far va- 
lere a suo tempo e luogo e quando verrà d momen- 
to stabilito dalla legge per la discussione del conto 
diffinitivo dagli amministratori giudiziari i dritti e le 
ragioni che gli competono nella suddetta qualità per 
esaminare , e discutere ed impugnare , e contradire , 
se vi sarà luogo , il suo conto difinitivo , da ora per 
para esuberanza ed in Unéa di semplice conservazio- 
ne dei cennati dritti di essa signora duchessa if com- 
parente dichiara a nome della sua principale di non 
riconoscere tanto il conto .attualmente depositato che gli 
altri depositati precedentemenie dall amministratore giu- 
diziario D. Ferdinando Starace perchè tulli non ren- 
dati nei modi . di legge , nè depositati nell interesse 
della signora duchessa di S. Arpino ma unicamen- 
f.e ad occasione del giudizio di rimozione di esso Sta- 
■race introdotto pria dal duca di S. Arpino e quin- 
di dal signor D. Pietro Gigli ed in lutea di sempli- 
ce mezzo d' istruzione del giudizio medesimo tuttavia 
pendente. Ha dichiarato ancora esso comparente per 
maggior esuberanza , che formalmente impugnava non 
meno il conto attuale che i precedenti perche tutti mon- 
chi, irregolari , e non giiutificati con validi documenti 
intendendosi impugnate tutte le partile d introito e quel- 
le di esito illegalmente comprese nei suddetti conti - E 
riserba alla sua principale il drillo di astringere esso 
amministratore Starace all' epoca della chiusura delia 
graduazione al rendimento del conto diffnitivo della in- 
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tegra gestione della sua amministrauone per tutto il 
periodo di essa sino alla diffinitioa chiusura della nota 
per procedersene in piena contradizione dell anzidetia 
sig. duchessa e di tulli i creditori ed una formale ed 
esatta discussione. 

Il Tribunale transigette, non decise per leggi le 
quistioni agitate tra le parti. Era suo debito spregiar 
tutte le dicerie degli avversari , ma dichiarò , percliè 
non poteva a meno , inammissibili le opposizioni ai 
conti precedenti j volle che si discutessero pel terzo 
del a3 di dicembre iSSq. 

Di questa sentenza si gravano il duca e Gigli e 
la duchessa , stata anche contumace in Tribunal civile : 
sen duole l’amministratore Starace pe’ torti patiti j co- 
sicché si appresentano spontanee le ricerche di sapere : 

I, Se le opposizioni ai conti dei i834 e i835 
sieno ammessibili. 

IL Se lo sieno del pari al conto del 1839 ; e nel- 
r a0ermativa se rigettabili. 

Ambe le tesi verranno discusse, e risoluto nel fa- 
vor massimo dell’ amministratore con 1’ aiuto possente 
e congiunto della legge, del fatto proprio, del giudi- 
cato^ e con una convincente dimostrazione di operati, 
e di pratiche a decoro di costui ed in onta delle tri- 
stizie mal velate del duca e de’ suoi làutori. 
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CAPO J. 

D1SAMIRA DELLE OPPOSIZIOH1 RECATE AI CONTI 

DEL l834, E l835. 

$. 4. Dispotìzioni legisUlive della materia - Loro applicazione. 

La provvidenza del Principe nella legge del ag 
di dicembre del i838 sopra la spropriazione forzata 
dettò precetti e regole deroganti al diritto comune per 
rispetto alle matei ie quivi contemplate, e precisamente 
pel conto dell’ amministratore giudiziario. 

Lo spirito di celerità e di sicurezza irrevocabili 
per ogni procedura comandata abimò il senno di quel- 
la legge e ne pubblicò le forme , ne prescrisse i tem- 
pi , ne minacciò le pene. 

Vide ( per ragionare del proposito ) che per le 
leggi di rito indispensabile diveniva la intimazione e la 
discussione del conto e volle evitar 1 ’ una e 1 ’ altra j 
inutili e costosi esperimenti , quando le parti non si 
gravino del fatto. Imperò avvisar le parli per contrad- 
dire il conto: limitò il termine fatale per eseguirlo ad 
otto giorni : in difetto fulminò la dqpadenza di dirit- 
to , e l’accettazione ipso iure del conto renduto. Chi 
non usa de’ favori delia legge , ne abbandona la facol- 
tà , ed indarno pretesta o cavilla , trascorsi che sieno 

volontariamente i confini del tempo a lui concesso. 

Art. i 86 . H conto sarà esibito insieme co' docu- 

snenii in appoggio nella cancelleria , e sarà unito al 

processo verbale di graduazione. 

Art. 187 . Fra le ventiquattro ore del deposito, se 
ne darà avviso al patrocinatore istante, ed al patrocina- 
tore del debitore, se lo abbia costituito, ad oggetto di 
prenderne comunicazione in cancelleria e contraddirvi 
sullo stesso conto , se n ma loogo , fra otto etoRSt a 
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PENA DI DEC ABBI! ZA. Noìi dovrà in alcun caso notifi- 
carsi copia del conto. 

Art. i88. QuAtOBA ho* si faccia opposizioke, il 

CORTO SI AVRa’ di PIERO DIRITTO COME ACCETTATO. 

Ari. 189. Peb tvtt alt no che concerne la di- 
scussione del conto si Osserveranno le regole contenute 
nelle leggi di procedura civile sotto U titolo del rendi- 
mento dei conti. 

I riferiti articoli, che prescrivoDO tanti canoni de- 
rogano espressamente alle regole comuni , imperanti 
sopra le altre materie civili, meno che in caso di espro- 
priazione. 

La legge ad ogni uomo , in ogni rincontro , in 
ogni caso concede diritti ed obbligazioni contempora- 
nei, relativi, indissolubili. ?iel nostro, ànno gl'interes- 
sati , qualunque essi sieno, il diritto d inquirere, cen- 
surare , maledire l’ amministratore j ànno però un de- 
bito indeclinabile di mostrare le doglianze nel termine 
di giorni otto. Se si conformano alla legge , si passa 
agli atti ulteriori j se tacciono decadono dal diritto di 
più farlo, ed alla decadenza aggiugne la legge il proprio 
precetto di maggior garantia ^ l’accettazione del conto per 
sno ministero, s^nza concorso o bisogno di altro, die 
del tacito passar del tempo, tanto importando le frasi 
SI apra’ (il conto) DI PIERO DIRITTO COME ACCETTATO. 11 
rigore della decadenza è figlio del rigor delle coazioni 
contro dell’amministratore e della uguaglianza delle sorti 
nei litiganti. Non è giusto che l’ amministratore sog- 
giaccia a tutte le austerità del magistrato ed a tutte 
le intemperanze ed imputazioni delle parti: che dia il 
conto : che se mancasse fosse seijueslrato nei beni cd 
anche imprigionato nella persona ^ e d’ altra banda si 
godessero gli attori di tutti i vantaggi , si approprias- 
sero tutti i privilegi, esercitassero tutti i diritti, e ri- 
manessero immuni da qualunque dovere , sia che si 
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opponessero in teapo' utile , sia che Uoessero 'eternar' 
niente. Se i antministratore soffre tante penitenze eitantè 
offese, ù ocrbniente ragione di racquistare la sua pace, 
diradare le nebbie addensate sul suo onore , chiarire i 
fatti e le abitudini delia sua vita e dei suo incarico. In 
altri bemiini: se portano le parti tra otto giorni ànno luo- 
go le. procedure posteriori : ss taociaDo parla per esse' 
la legge obe loix» interdice ogni altro esperimento e tiene 
il conto aocstiato j«r opera sua. Dopo di tutto que- 
sto non ivi è altra querela a proporre; tutto è finito. 
E qui osserviaiuo con quanto scapito di logica parli 
la duchessa di S. Arpino, assnmendo che a nulla val- 
gono i conti rendati nel i834 e i835, perchè volu- 
ti per ' istrazione del Tribunale per discernere la con-^ 
dotta dell amministratore. Innanzi tratto non sapppia- 
mo che i giudici ed i Tribunali vogliono per vaghez- 
za ordinare 1 arresta personale di persone oneste. Per 
far (juesto là d uo|x> della domanda della parte j e vi 
fa appunto per lo conto e per la rimozione. A que- 
sta domanda aderì il Tribunale. Or se il conto fosse 
stato contraddetto e rovesciato avrebbe portato sven- 
ture irreparabili all amministratore : ora che è riuiaso 
inopposto diventa inefficace!... Quel conto stesso per lo 
intelletto della dudiessa sarebbe causa unica di due ef- 
fetti diversi , cioè operatore del maggior danno , se 
opposto; infecondo di qualunque risuitaitiento , se ac-' 
cctuto. Pare impossibile che basUsse il cuore a chi si 
permette di aberrare, o d’ infingersi tino a questo segno. 

§. 5. Le stesse regole vanno intese, io ogni remllmento di conto, 
anche piia della ohiaiura dei gradi. . : i 

E massima delle leggi di tutti i tempi e di tutti 
i popoli tbe i mandanti possono quando lor piaccia 
ricevere il conto dal di loro mandatario. Questo diritto 
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non à lermioe , nè confine , ma dipende dall’ arbitrio* 
degl’ ioieresiiati. La legge aopra la espropriazione defi- 
nisce a caratteri più vivi! questa facoltà illimitata. 

L’art. a3 è conchiuso così : Questo amministra- 
tore ( il giudiziario ) sarà tenuto , ed in mancanza 
potrà esservi jsr metto i Aitati e coll jebesto peesonals., 
a depositare nelle casse pubbliche le rendite percepite, 
dedotti gli esiti necessari per [ amministrazione e per 
l adempimento dei pesi. Certo che_ non si può supporre 
costringimento con arresto personale durante il corso 
deir amiuiiiistrazìoiie , senza concedere di necessità il 
potere pria della chiusura della nota dei gradi, e. del 
conto, detto solo per ([Uella occasione, definitivo, pre- 
tendere ed ottenere dall' amministratore il conto com- 
pleto , rituale ed ideotico a questo , e solo anticipato 
per temjK). 

Tale verità è poi scolpita nell' articolo i83 della 
stessa legge , nel quale è previsto precisamente il conto 
dell’ amministratore che si desse pria del tempo asse- 
gnato dalla legge alle posteriori operazioni della espro- 
priazione e del succedente giudizio dei gradi: [ammi- 
nistratore giudiziario ( dice il lesto '), se vi sia, o an- 
che il debitore, secondo i diversi casi degli articoli i5 
c a3 , QVÀLOMA non abbuho jscoej. KEnooTo n conro 
DiEFiniTiro , saranno in detto tempo chiamati a ren- 
derlo , in virtù di ordinanza del giudice commissario. 
£ questo tempo è dopo stabilita definitivamente la nota 
dei gradi , giusta l’articolo precedente i8a. Dunque 
la legge contempla il caso, che pria della chiusura dif- 
fiuilivu possa e debba reiiiiersi il conto , e che anche 
chiama questo stesso difiiitilivo j non perchè tal sia pel 
tempo, tua jterchè tal è per la sostanza , pienezza , integri- 
tà, e generalità delle operazioni che lo com|K>ngono , e 
deir introito e dell'esito in esso riferito. In vero è rlde- 
\ole supporre j come ad arte s’infingono di credere gli 
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avversari , cfae ii conto sia definitivo ed i provvedimenti 
di legge abbiano luogo , sol quando si chiuda la nota; 
e che sia poi tiUt’ altra cosa, e che taccia la legge o 
resti impunemente schernita quando si renda pria per 
domanda degli stessi interessati^ nel punto che la leg- 
ge stessa lo appella definitivo, le parli lo possono ot- 
tenere a lor grado , I’ amministratore non può rifiu- 
tarsi dal prestarlo , seiiisa andar prigione , ed il ma- 
gistrato non può disj)ensarsi dall’ ordinarlo. Il metodo 
dei contraddittori oltre alla mole degli assurdi nota- 
ti di sopra, ne produrrebbe un altro ancor più enor- 
me, e che consisterebbe di riporre nel talento delle 
parti avanzare le procedure, bersagliare l’ amministra- 
tore , anliavere il conto , far tacere la legge , toglie- 
re a costui tutte le garantie, e rimanere in eterno una 
inquisizione aperta sull’onore e sulle sostanze deiram- 
itiinistratore, il quale sempre passibile , dovrebbe per- 
dere sino la speranza di aver pace e fermezza dei suoi 
interessi , comunque a lui promesse solennemente 
dalla legge. 

Questo punto chiaro di per sè è divenuto chia- 
rissimo da un giudicalo della stessa prima camera della 
G. C. civile recentissimo, degli ii febbraio del vol- 
gente anno , profferito tra lo stesso duca di S. Arpino 
r amministratore Quinto per Terra di Lavoro e tutti 
i creditori difési dal medesimo Starace nella causa fatta, 
iàotosa per la liberazione a prò del duca de frutti im- 
mobilizzati e per la cessazione dell’ amministrazione giu- 
diziaria in quella provincia. 

La espropriazione forzata era colà giunta appena 
allo apprezzo. Il duca nel mezzo delle procedure chie- 
deva , che si dichiarasse cessata l’ amministrazione dei 
suoi beni e riconcessa a lui ; nello stesso tempo do- 
mandava dall’ amministratore Quinto il conto di tutte 
le rendite fino a quel giorno della domanda , 3 set- 
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tembre iSSg: procedure e dimaode identiche a quelle 
avanzate per lamministratore Starace nel i 834 > e i 835 , 
c finalmente nel ifidq. 

I primi giudici con sentenza del novembre di 
queir anno accoglievano le prime brama del duca, dif* 
ferivano l' adempimento delle seconde intese al conto 
sino al tempo della chiusura della nota dei gradi, pre- 
giudicati per l'appunto dal ragionamento che ora si- 
mulano gli avversari costituiti in opposte condizioni di 
causa. 

II duca appellava jrer questo capo , e con ogni 
sforzo dimostrava quanto ora sostiene Starace , e che 
sin qui si è discorso. La G. C. civile negli ii di feb- 
braro del volgente anno , mentre rivocava la ingiusta 
sentenza per ogni altra contesa , 1’ annullava pure nel 
senso del duca e ragionava così : 

Sulla 2. quislione. 

Auesochc le altre domande- del duca di S. Ar- 
pino , proposte come una conseguenza della domanda 
di rimozione delT amministratore , insieme con questa 
vanno rigettate. 

Che quella poi di ottenere una liberanza pe' suoi 
particolari bisogni , non ritrova alcun appoggio in leg- 
ge , mentre soltanto il supero de beni, qualora se ne 
rinvenga dopo soddisfatti i creditori , può a lui ap- 
partenere. 

Che la domanda di obbligarsi t amministratore giur 
diziario a dar conto , rigettala dal Tribunale, era tu- 
nica , la quale meritava di esser presa in considera- 
zione. Si è creduto , che non possa t amministratore 
essere astretto al conto , se non nella chiusura della 
graduazione , perciocché nella legge del 29 dicembre 
1828 si tratta del conto , quando trattasi della chiu- 
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àura deffinhiva. Ma ivi parlasi di conto dejjìnitm, il 
che WKCt DI ESCtODBJìJS tirCLUDB JKZt L IDEA, CBE POS-‘ 
SA DVBAflTS L AMMINISTBAEIOUE , Ilt QUJtVHQOS PEMIO^ 
DO CrnEDEBSI COSTO DELIA GESTIONE FISO AllOBA TESO- 

TA. E tanto più la domanda è da accogliersi, in quan- 
to che f amministratore ha omesso di presentare gli 
STATI EiMBSTRALi , tranne qualcuno che dicesi esibito. 

Sulle spese< 

Attesoché il duca di S, Argino succumbe verso 
i suoi creditori , laonde in favore di costoro deve es- 
sere condannato alle spese. 

Che con f amministratore giudiziario possano le 
spese essere compensate , poiché le domande del duca 
proposte contro di lui , talune rimangono rigettate , 
quella del conto viene ammessa,' > 

Per tali motivi. • 4 

La G, C. civ. promtnzianda diffinitivamente , e 
facendo diritto agli appelli del sig. duca di S, 1 Teo- 
doro, e degli eredi del fuD. Gaetano de ' Mercato., non 
che alt appello incidente del sig, Continisio , ed al- 
t intervento del sig. Vecchione , rivoca le sentenze del 
Tribunale civile di Terra di Lavoro <ie’a 5 settembre, 
e a 5 novembre ,1839 e facendo quel che far doveva- 
no i primi giudici. rigetta le domande inoltrate dal si- 
gnor duca di S, Arpino , meno queUa relativa al con- 
to da rendersi dall amministratore giudiziario sig. Quin- 
to. Sulla qual domanda facendo diritto f e rivocando 
parimente sotto questo rapporto la sentenza appellata , 
ordina , che da D. Pasquale Quinto fra giorni venti 
della intimazione della presente decisione sia reso , e 
giurato il conto dell’ amministratore de' beni pignorali 
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a danno del duca di S. Arpino siti nella provincia 
di Terra di Lavoro , altrimenti vi sarà astretto col suo 
arresto personale. Il conto BioajNDEBÀ tutto il tbupo 

OECOBSO DJL PBINCIPIO BELLA SO A AMMINÌSTEAZIONE , 
FINO AL PBBSENTE cioBNO ^ Sarà rendulo innanzi al 
Tribunale civile di Terra di Lavoro , e giurato innan- 
zi ad un giudice che sarà dallo stesso Tribunale de-_ 
legato. 

Dichiara assorbito coi provvedimenti di sopra da- 
ti V appello del sig. Quinto, e per conseguenza non ri- 
mane sul medesimo più oggetto da liberare. 

Condanna il duca di S. Arpino alle spese del 
presente giudizio di prima istanza , e di appello, ver- 
so il duca di S, Teodoro , gli eredi de Mercato , e 7 
sig. Contonisio , ed il sig. Vecchione liq. in due. 

Tra il duca di S. Arpino , ed il sig. Quinto le 
spese intieramente compensate - La esecuzione rinvia- 
ta a primi giudici. 

La G. G. civile conformando il sdo giudizio al- 
la legge ed alla ragione à statuito correre le stesse 
regole , gli stessi princijii , effetti , doveri , procedi- 
menti , e provvidenze pei conto deH’amministratore , 
anche gran tempo innanzi del momento prefisso della 
chinsura- definitiva. Il conto è sempre essenzialmente 
eiEcace per tutte le parti : è parziale perchè chiesto 
pria di termiuare la gestione : difEnitivo perchè di na- 
tura, di cose, di conseguenze , e di precedure simile 
anzi identico, a quello che si rende dopo chiusa la 
nota de’ gradi , per, tutto indifferenti tra loro, meno 
che pel riscontro del tempo. In altri termini la difie- 
renza è di nomi, ma la identità è di cosa e di ra- 
gione; cosicché non vale il sostenere che quando i’am- 
ministratore abbia rendnto nel lungo giro della sua am- 
ministrazione uno, o più conti per volere delle parti,- 
per precetto di legge, per ordine del magistrato, eoa 
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deposito di docomeoti , con avviso a contraddire, con 
arresto personale j e che quando questi conti cosi pie- 
namente renduti come il cosi detto definitivo sieno 
passati ino{>posti e perciò accettati di pieno diritto , 
debba l’amministratore quando sia giunto il momento 
delia chiusura della nota de’ gradi ridare il conto già 
dato , ricominciare dal primo momento della sua ge- 
stione » risvegliare tutte le dispute sopite , tener per 
nulla quanto si è praticato con tanti travagli e tanti 
rigori; sicché si verificasse , che quanto siesi operato 
coir intervento del magistrato nella santità de’gindid i, 
nella fede della legge, resti inefllcace ed irriso per le 
parti pretendenti , e fermo e pregiudizievole soltanto 
per l’ amministratore. E la deformità dell’assardo pren- 
de risalto dal coutrapjKisto , cioè a dire : se nella ipo- 
tesi che essendosi fatte le opposizioni ritualmente e di- 
scusso il conto , possa mai l’ amministratore pretende- 
re ai definitivo , che le opposizioni e la discussione non 
stessero perchè in qnesto rifuse ed inutilmente 'innanzi 
esercitate. Certo che se a ciò si aspirasse si risponderebbe 
dagli avversari, che per domma inconcnsso, gli atti le- 
gali spediti nel tempo prefisso con le forme della legge 
e per ordine del magistrato consistono e diventano ir- 
revocabili , e perciò ferme rimarrebbero a sno danno 
per le infauste conseguenze le opposizioni e la discus- 
sione del conto richiesto e renduto anche pria della 
chiusura della nota : e certamente che sarebbe preso 
da stoltezza chi affermasse la contraria sentenza. Or per 
canoni di logica e di giureprudenza al modo stesso e 
per gli stessi principi nella opposta tesi sta la medesi- 
ma conclusione , vale a dire che il conto dato pria del- 
la chiusura della nota , richiesto , ordinato e rendalo 
riposa inoppugnabile nello interesse dell’ amministrato- 
re , allorché nel periodo fatale , potendolo, le parli 
non àn creduto di contraddirlo. 

Meglio ragionando gli avversari, dovrebbero esser 
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sicuri «li queste verità dettate dalla legge, dalla ragio- 
ne, dal giudicato, cioè che ({uaudo è piaciuto di co- 
stringere r auiniinislratore al conto formale , pria di 
compiere interamente il suo ufiìzio, i conti posteriori 
«orainciano dal giorno in cui il precedente fu renduto, 
e non assorbono io essi , .ciò che in quello essendo 
compreso è rimasto fuor di controversia per volonU e 
perfetto delle Stesse parti. Imperciocché ogni atto giuri- 
dico che à forme e tempo prefissi ed adempite, non si an- 
nulla, non cade, ma resta fermo, certo , ed invaria- 
bile quanto la legge che lo produsse. 

Più basso verrà dimostralo che precisamente co- 
sì, e per più giudicati, trciconti successivi da Starace 
furono renduti nel periodo di olio anni della tenuta 
amministrazione. £ se mancasse nella legge pruova evi • 
dente , sarebbe convincentissimo documento il fatto 
proprio de’ contradittori, 

r Essi attentamente nel |ieriodo degli otto giorni 
prescritto dall’ art. 187 della memorata legge produs- 
sero quelle inutili opposizioni al terzo conto del ad 
dicembre iSSq', che se le produssero il fecero certamente 
convinti di risentirne 1 ’ obbligo indifferibile. Se parlas- 
sero con assentimento di coscienza, essi non avrebbero 
dovuto usar del rimedio tra gli otto giorni, ed invece 
attendere il momento della chiusura della nota de’gra- 
di, giorno unico e fatale, per far consistere a lor credere, 
idiritti, o i doveri delle parti, e dell’animinisiralore. £d 
in vero, pari ed unifuriiii erano i temjii , le circostan- 
ze, le procedure. Non era pei primi conti arrivalo il mo- 
mento delia chiusura deliniiiva, non lo era ugualmente 
pel terzo. Pei due primi il Tribunale condannava l'am- 
mihislratore a renderli coi solenni e coi rigori di legge, 
destinava un giudice (ler prendere il giuramento, e pre- 
sedere agli atti ulteriori , perchè mancava quello della 
collocazione, e lo stesso identicamente. praticava pel ter- 
zo conto chiesto ed ordinato nel novembre i 83 g. 
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Se dunque per tutti gli attributi, coudi»io<ti, e circo* 
stanze i tre conti e le tre sentenze sono identici fra 
loro : o gli avversari dovevano anche opporre i primi 
due tra gli otto giorni come ora àn fatto contro il ter* 
zo, o non dovevano tra gli otto giorni opporre nè an- 
che questo. Cosi era forza operare per tenersi almeno 
in apparenza cousentanei ai loro principi. Ma se ne’fa- 
tali preiiniti ànno opposto il terzo conto con misurata 
sollecitudine, certamente àn deciso con l'esempio irre- 
fragabile del fatto proprio quello che per logge è iudu- 
bitato , cioè , che pure questo terzo conto Sarebbe ri- 
maso di pieno diritto accettato u| pari dei tre prece* 
denti, se essi non l’avessero in tempo opportuno con- 
traddetto (i). ■ 

5 . 6 . Differenze essenziali tra i conti rendati dall* ammlniatratore 
per vuloutà del magistrato, e degli stati sommari bimeatrali. 

Per non dipartirci dal ragionamento sempre più. 
stringente , quanto più si avvicioa e si conforma al 
giudicato ed ai pensieri della stessa G. C. civile 
espressi nella riferita decisione , notiamo che la G. C. 
fece gran differenza tra lo auto sommario , ed il conto 
di tutte le rendite e di tutta U gestione sino al tem- 
po della dimanda. Coudanuò 1’ amministrator Quinto a 
render questo, comunque avesse esibito taluno di quelli. 
E la ragione della differenza la rinvenne evidente, av* 
vegnacchè gli stati sommari sono le apparenze soltanto 1 
della condoiu esterna dell' amministratore, quanto ai 
depositi : i conti formali sono la pruova intrinseca degli 
atti amministrativi per condotta, colpe, pregi, prudenza, 
o incuria dell’ amministratore in ogni ramo del suo in- 
carico. 1 primi sono bimestrali , sommari, senza docu- 


(7^ Le Ire sentenze sono dejinilive per forma e per potestà , ' 
perchè non si va ih careers inietioeutoriamet^. 
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nienti in appoggio, dati senz’ordine del mag^istrato, senza 
giuramento, senza le pene della legge, senza as’viso a 
contraddite, senza personalecoazione delL’amminisiratore. 
I secondi stanno in antitesi per tutte le noverate solenni- 
tà e garanlie. Laonde confondere quelli con questi equi- 
vale, o nou intendere, o infiogersi avvisatamente di non 
discernere coteste essenziali differenze , a scherno del 
giusto , del ragionevole , ed iu ultimo della pazienza 
de’ litiganti e de’ giudici. 

Di fatti il primo Reai rescritto regolatore degli 
obblighi amministrativi e provvido di cautele fu del 
4 giugno i834- In questo non si parla di conti, ma 
sibbeue di stato sommario. Col §. I. si dice così : che 
costui in ogni bimestre ( cioè l’amministratore ) presen- 
tasse vifo STATO souUARio della sua amministrazione, per 
lo quale le somme introitate e depositate si riconosces- 
sero , e presso quale cassa pubblica. Ne’ numeri pro- 
gressivi si leggono le sanzioni penali ristrette alla ri- 
mozione, ed alla privazione degli emolumenti a danno 
dell’ amministratore. Di arresto personale non si parla 
nel rescritto appunto perchè quei provvedimenti era- 
no regolamentari e complimentari, non essenziali e le- 
gislativi. Io prt^resso comparve l’ altro Reai rescrit- 
to del 3o ottobre i837 che memorava le stesse cose; 
in fine venne in luce l’ultimo del ao dicembre i838 
che riferma con maggior severità i notati provvedimen- 
ti. Nel 5 . I. è detto che; Tutti gli amministratori giu- 
diziari esistenti, e gli altri che fossero in avvenire pre- 
scelti per qualsivoglia causa debbono infine di ogni bi- 
mestre, e fra i dieci giorni seguenti la scadenza pre- 
sentare il CORTO SOMMARIO, ed adempiere il versamento 
delle somme avanzate in cassa , secordo lb presch- 

ZIOXI DEL RESCRITTO DEL 4 OIUGRO l834. 

L’ istessa parola Sovrana distingue essenzialmente 
lo stato sommario bimestrale che prescrive, dal conto 
pieno dell’ amministrazione , che riserba alla legge già 
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imperante sulla materia. Unica sanzione è la rimoziio» 
Be , ma conituessa all' esame del magistrato j il quale 
nello scrutinio tle’ fatti e delle ragioni pnò rifiutarsi 
alla domanda , può ordinare il conto, può infine pren- 
dere qualunipoe avviamento di maggiore accerto del vero. 

K nella causa attuale rinvigoriscono questi argò'- 
menti dall’ osservare die ]ier giudicati solenni Starace 
è stato dichiarato fuor di dovere per lo stato sommai 
rio , oggetto unico della dimanda dì sua rimozione in- 
giustamente cd inutilmente tentata tre volte dal du- 
ca di S. Arpiwo, talmente che non di altro convien pai> 
lare di jH'csenie che di conti formali da lui renduli. 

S- 7. Procedimcnli anteriori ai presenti - Sentenze che ordinarono 
i conti del 1834, e 1835. 

La duchessa di S. Arpino immemore a bello stu- 
dio de'futtl suoi, e di quanto si ò passato col iSUo co- 
stante intervento e presenza , assume due menzogne t 
che i conti deiraiaministratore Starace sieno stati renduti 
per sola curiosità del Tribunale: che essa nulla abbia 
saputo di quei fatti. Ambe queste asserzioni sconve- 
nevoli alla dignità di lei sono smentite da inoontrastai- 
bili documenti. 

La prima citazione del duca di S. Arpino fu del 
giorno 3 di agosto i833 (i). Con essa chiese col capo 
secondo a questo modo , kbsdsr coltro tsoBis 
£ JtmiinSTKAZtOII E FISORÀ TEITOTA si PER l’ ESITO i CMÉ 
PER L INTROITO t col primo pretese i depositi delle ren- 
dite , e col terzo che fusse espulso dalla carica di am- 
ministratore. 

La signora duchessa che dice di non saper niente^ 
nel giorno ao settembre di quell' anno (a) citata , e 


(i) Fot. 3 a tergo voi. i di SUlraet. 
(!i) Fot. 29 del. voi. 1. 
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presenta nel giudizio perchè creditrice istante si espres- 
se così : Cìit stando alle medesime difese ihdvbitj- 
tjmekte le domanda jy^AnzATA dal duca per la di- 
mozione DEL SIC. Stahace trovasi sfornita di ogni 
APPOcaw. Le stesse voci riprodusse nelle conclusioni 
in udienza. 

Il Tribunale con sentenza del a3 settembre i833 (i) 
dopo lungo ragionamento dispose così;// Zr/iimaZepronun- 
ziando interloculoriamente condanna l’avvocato D. Fer- 
dinando Starace rendere conto di tutte le somme da 
LUI esatte, nella qa alita’ di amministratore giudizia- 
rio de’ BENI PECNORATI A DANNO DEL DUCA DI S. ArpINO. 
Un tal conto dovrà presentarsi , e giurarsi fra un mese 
decorrendo dal di della intimazione della sentenza pre- 
sente , scorso il designato termine , da ora autorizza 
il Duca di S. Arpino di obbligare il sig. Starace anche 
COL DI LUI ARRESTO PERSONALE. Delega il sig. giudice 
Orilia per lo giuramento del suddetto conto, e per tutte 
le operazioni relative alla sua reddizione. Starace adem- 
pì al precetto nel 37 gennaio i834 , ma il duca di 
S. Arpino sempre convinto del proprio torto, ed ani- 
mato dal solo disj)etto, quasi che il conto non si fosse 
renduio, fece precetto per arresto personale. Il presi- 
dente in linea di sommaria esposizione lo sospese , c 
rinviò le parti al Tribunale (a). Fatta quistionej quel 
collegio visto il conto giuralo e presentato , intesi il 
duca e la duchessa di S. Arpino a norma di legge (3) 
annullò il precetto , condannò il duca nelle spese del 
giudizio, (^esta sentenza è giudicato. Mentre la du- 
chessa di S. Arpino taceva, non contraddiceva il conto 
dell’amministratore, e l’assisteva in tutte le intraprese 
utili come appresso sarà manifesto, il duca sperdeva il 


(1) Fot. 43 voi. i. 

(i) Fol. 56. 

(5) Fol. 64, 66, 68 dello voi. i. 
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tempo io astiosi cimenti , e non si opponeva vagamente 
a quel conto che dopo un anno e quattordici giorni con 
atto di parte comunicato (i) , vale a dire , nel gior* 
no II febbraio i835. Fu opposizione come ogn’ un 
vede per forma inammessibile , e posteriore al termine 
utile, almeno di cinquanta periodi fatali. Finito cosi que- 
sto primo esperimento rimaso quanto caduco, tanto ono- 
ralo per famminislratore , piacque al duca dopo un an- 
no di assoluto silenzio di ritornare sulla rimozione per 
la mancanza de’ conti sommari , e sulla reddizione di 
un’ altro conto generale! Si noti che la dimanda fu del 
i5 di gennaio del i835 così concepita: Chiede dal $ig. 
D. Ferdinando Starace (a) il conto di sua gestione , che 

lECOMlECUa BEVE BJL Bl' CHE ESSE l JITEO COSTO PEE ES- 
SEEE EGLI JMUtSÌSTEJTOEE GtVBIZIJEIO De' BSE t BEL SIG. 

BCCJ siti nella Città di Napoli ed insiememente essere 
esoneralo dalla carica di amministratore pee eoe essehsi 

VEirOEMJTO AL BEALE BESCBITTO DEL D/' 4 GIOGEO l834, 

e per non esser regolare la sua amministrazione, in que- 
sto giudizio, secondo per epoca, sempre citata come per 
legge, la duchessa di S. Àrpino creditrice istante con- 
scia delle ottime ragioni dell' amministratore e fastidita 
dagli spiensierati tentativi del duca fu costantemente 
contumace. Il Tribunale però con sentenza del giorno 
9 febbraio i835 passata come la prima in autorità di 
cosa giudicata e pienamente eseguita anche da lei, ra- 
gionò e statuì in questi termini : 

Considerando (3) che non può aver luogo la eso- 
neraxione che chiede il duca di S. Arpino in persona 
del sig. Starace de' leni a suo danno pegnorati per 
motivo di malversazione , e di non aver depositato bi- 


(1) Fot. 140 detto V. 1 . 

(e) Fot. 94 detto, voi. 1. 

^3) Fot. 94 t 93 detto voi. 1 . 
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mutralmtntei le somme iiUraitale. hnpercì^hi' di lillà 
due molivi ii reima rrMirm sitEUTtro umle lODmroLB con- 

ComaOtTA DEL SV ODETTO JUttl irtSTeJTODE CHE mj aUEATU 

ssmrEE IL DisimrBeno delle sue mtzwtn he' modi 

DI LEBCE, E TEOrjSI PE» LIHHjmEt OC APE» DEPOStTATa n 
COATTO tu CAKCELLEEIA DELEA CESTKHE TEMUTA FIMO Al- 
L AMHO 1 833. Jl SECOHDO MOTI*'» TAHTO MS»0 PALE 
peeche' 1)0 ah do fu il sia. Staeace eletto ammihistma- 
jOEE Hom au pu imposto didaàb il cotto ih oami hi- 

JIESTEE DELLE SOMME CHE FEMIPA IHTHOITAHDO. 

CoifSIBEEAHDO DALL ALTEA PAHTH DI ESSEEE EEGO- 

laee la domasda del eeddieohto dall epoca del i833 

IH AFAHTI. 

Il Teieumale pronunùando iiEerloctUoriamento , 
coKDAHHA D. Feedihahdo Staeace hella qualità' di am- 

MIHtSTEATOEE DE' EEHI PEOtlOEATI A DAHHO DEL DUCE OC 
S '. AePIHO AHCHB col di LO! AEEBStO PEHSOHALE A DED- 
DEME IL COHTO HDL PSEIODO IMPEOEOOAEILE DI UH MESE 
A COHTAEE DALLA IHTIMAZIODE DELLA PEBSBJfTE DI TUTTE 
LE SOMME d' IHTKrirO , E DI ESITO EELJTII'E Al SB-D- 
DETTI BEH! PE6H0EATI , A COMIHCIAEE TALE COHTO, DAL 
QIOEHO CHE PESE L ALTEO BELATIPO Alt AHTECBDEinm 
OESTioHB. In mancanza sarà astretto anche col pegne~ 
ramento de' suoi beni sino alta somma di ducati 3ooo. 

SoSermaodoci per poco su di questi avrenimenù 
vedremo spuntar schietta la persuasione del duca di 
non aver potuto pretendere nel secondo conto la fu- 
sione della gestione già racchiusa nel primo , e che 
stando il primo conto inalterabile e sicuro , non po- 
teva 1’ altro che bramava , che rannodarsi a ({uello , e 
cominciar dal giorno in cui fu dato il precedente. Co- 
me si ò visto , egli stesso così domandava nella cita- 
zione , così insisteva , cosi assentiva la duchessa di 
S. Alpino nello interesse de’ creditori ^ cosi in fine si 
pronunziava il Tribunale. 
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Se il duca , o la duchessa veratuente avesser ere* 
duto , che pria della chiusura della nota dei gradi i 
conti rendati non segnino fatti incontrastabili , epoche 
distinte, obblighi successivi e non shnulianei, certamen- 
te che non avrebbero così precisamente richiesto , nè 
sarebbero rimasi contenti alla sentenza che divideva i 
periodi della gestione con confini certi, nè più confoti- 
devoli tra loro. 

Starace già sicuro del primo conto , animoso in 
sua ragione ed onestà voile dar segno di alta fran- 
chezzt^ rimettendo in cimento fatti , e cose già sopite 
dal tempo , per legge prescritte. Mirava a togliere pre- 
testi , a troncare per sempre la cupidigia ed i sospet- 
ti , e se fosse possibile spegnere qualunque altra noia 
di simil tempra in avvenire. Presentò il secondo con- 
to , lo giurò in presenza dei duca e della duches- 
sa (i) lo accompagnò di a 5 volumi di documenti giu- 
stificativi, e citò le |>arti conforme al più volte memo- 
rato art. 187 a prender comunicazione de’documenti , 
a contraddire entrambi i conti, poco curando della im- 
passibilità del primo (a). Tacquero il duca , la du- 
chessa , e tutti anche questa volta ed in seguito per 
cinque anni continui. Nessuna opposizione , nessun la- 
mento si mossero su’medesimi , che anzi come più basso 
si chiarirà con riconoscimenti iterati si confermarono. 
E che queste persuasioni furon vere il dimostra il terzo 
scontro , mosso come in principio del presente lavoro 
si è rammentato , nel settembre del 1839 per privati 
disegni. Ed anche allora il Tribunale con la sentenza 
del a 5 di novembre di quell’anno eseguita pienamente, 
giacché versiamo nel giudizio del conto in adempimen- 
to di quella , distinse i tempi ed i doveri , separò il 


(t) Fot. 98 . 

' ( 2 ) Fot. 100 dette voi. 1. 
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certo dal dispuubile , rispettò la pace del passato , e 
diede provvedimenti soltanto per le dispute fatare ; 
coDciossiacfaè dopo lungo e saggio ragionamento riferi- 
to di sopra , ordinò che il terzo conto si rendesse, ma 
da cominciare dal giorno in cui giunse il secondo. 

£ ritornando sulle dicerie inonorevoli di non 
aver saputo mai nulla di queste cose la duchessa ed 
il duca , ricordiamo per la prima di buon ora ciò che 
conchiuse nel primo giudizio , la costante sua presen- 
za , necessaria per legge perchè creditrice istante , 
richiesta dalle parti , perchè sempre citata e consape- 
vole delle sentenze e degli atti ; sempre silenziosa nelle 
dimande posteriori , e sino a questo momento perchè 
convinta degl'ingiusti travagli patiti daU’amministratore, 
della sua condotta utile , leale , e franca ; da lei ap- 
plaudita , avvalorata , riconosciuta , non meno col si- 
lenzio, che con la eloquenza de’ fatti , e fin con pub- 
bliche dichiarazioni in partite di banco. Pel duca poi 
rammentiamo che quando l’ ammiqistratore ravvivò le 
dispute col deposito e con Tinvito a contraddire e conti 
e documenti , il dnca simulando sofiferenza di sorpre- 
se , e preparamenti alla contraddizione diresse diman- 
da al Tribunale per maggior termine dì favore in que- 
sti sensi: 

Con allo in copia ha dichiarato esso signor Sta~ 
race ( sono sue voci ) di essersi depositali a 5 volumi 
di documenti e dato avviso a prenderne comunicazio- 
ne. Oit coir sogPKBSA Sì sBitTB bstbagivdizijlsieiitm 
che voglia esso Starace ritirare detti documenti scorso 
appena tre giorni dal deposito. Questo procedimento è 
irregolare , e gravemente lesivo de' dritti del signor 
duca. Ih effetti riesce assolutamente impossibile il 

PRENDERE NOTIZIA DI 2 5 GROSSI VOLUMI DI OOCUMENTt 

TRA UN TERMINE COSI BREVE- È perciò che da parte del 
duca si fa espressa protesta della piena nullità di detto 
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deposito , e de danni ed interessi (i). Fattasi lite , il 
Tribunale nel i8 marzo 1 835 ordinò che non per otto 
giorni, ma per quindici rimanessero ì documenti de- 
positati per. la comunicazione al duca di S. Àrpìno cd 
alle parti per giustificazione dei conti : H Tribunale in 
eontinuazione degli 1 1 corrente (a) pronunziando dif- 
Jirùtioamente intese le parti dichiara comfetbre al oodA 

DI S. ÀRFinO IL TERHIRE DI 1 5 GIORRI PER BSAMIRARB 
I DOCDMEHTI GIUSTIFICATIVI DEL CORTO RESO DALLAMHl- 

HiSTRATORE D. Feroirardo Staracb de’ beri siti ih Na- 
poli PEGROBATI A SUO PREGIUDIZIO. 

E Starace rivocando il primo deposito , e la cer- 
tezza del primo conto rimase in cancellaria depositati, 
non per i5 ma per i8 giorni, non solo i a5 volumi, 
ma ben 4a in apporlo di ambo i conti (3), e ranno- 
dando le procedure, con novello avviso al duca ed alla 
duchessa a pigliar comunicazione c contraddire, come te- 
stò si è detto nel giorno i3 aprile i835, (4) schiuse 
l’adito e presentò occasione novella agli avversari per ri- 
scuotersi e far quanto potevano di peggio, opponendo, 
censurando, e maledicendo i<conti. Ma dopo tanti appre- 
stamenti e tante affettazioni , di nuovo si tacquero il 
duca e la duchessa' , ed all’ ammÌBMtcatore rimase il 
desiderio di sapere in che colpasse nell’esercizio delie 
sue funzioni. Desiderio insoddisfatto anche ora , giac- 
ché neppure al terzo conto del a3 dicembre ifiSg , 
che racchiude una gestione di circa 5 anni si è sa- 
puto dirigere un qualsiesi attacco designato e speciale. 
Dopo tutto questo si à il cuore di sostenere, che nis- 
snno à saputo mai cosa di queste faccende! 


't) Fot. 7Ì voi. f. 

Fol. 76 detto voi. 1. 

*3) Fol. 79. 

**) Fol. 400 voi. 4. 
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8. Aui 4i coafeiOUt « di rìcoDOsùmsato de) dace e^deDa 
dnclieua di S. Alpino - lonolabilità dei coati rendutL 

Torna utile sapere , che quanti obblighi preme* 
vano il duca di S. Àrpìno , i suoi beni , la soa casa, 
e per assegni vitab'zi , e per vasti restauri , e per ti* 
oómpense ai periti apprezaatori : tutti tali esiti a pe* 
tizioue delle parti interessate si rovesciarono sopra 1 am* 
ministratore per Napoli Starace , sì come quegli che 
unicamente rompeva i disegni del duca , accresceva 
per novelle , o più prudenti locazioni le rendite da 
due. 3700 che erano a due. 55 oo (1). A tanti rivoli 
di dispendi si aggiunse un torrente irreparabile, la du- 
chessa di S. Arpino , che pretese nientemeno che du- 
cati 4°o >1 mese per suo assegno alimeutizio , e che 
poi la terza camera della G. C. civile limitù a loo: 
peso gravissimo nelle strette condizioni dell’ ammini- 
strazione. Si aggiugneva aver trovato Starace un grosso 
cumolo di arretrato del contributo ibódiario, e perciò 
i pochi inquilini avviluppati da sequestri e vessazioni. 
L’ amministratore cominciò per anticipare spese e pa- 
gamenti, onde sondasse la sua gestione. 11 primo conto 
lo chiariva creditore di una somma {wr supero di esi- 
to : sorvenne , tra i tanti , col. duca il secondo giudi- 
zio del conto , e coevi a questo le condanne per gli 
architetti Diversi, Vignati, Schioppa e Patrelli , gli as- 
segni di Felicìa Troinbara , di Laura Satichez, zia del 
duca di S. Arpino , ed lìiiine della duchessa. Costei 
assai rammenta quante pratiche presso di Starace ope- 
rarono i passati difensori suoi awocuti D. Francesco 
Gamboa e D. Giovanni Farina, ed i presenti O. Teo- 


(V ) Queste caie ^ accennale tana nate aeeai alla prima ea~ 
mera della G. Q. civUe per 48 giudizi finiti avanti a ki, e tem- 
pre con t intervento ddP onorevole cavaùere pretidente Traja. 
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dorico Cacace e D. Michele Moreno , perchè pagasse gli 
assegni , difTerendo il rimborso del di Ini credito già 
sicuro pe’.dne conti accettati, nel termine dell’ ammi- 
nistrazione e pel consiglio dei quali si passarono da 
lei le dichiarazioni nei moltiplici pagamenti per banco. 
Il fatto lo dimostra ad evidenza , e confermano il fatto 
i documenti stampati Dell'appendice alla presente me- 
moria , donde lucidamente risulta l’ ottima intelligenza 
ripassata sempre tra Starace la duchessa ed i rispelta- 
bdi suoi difensori. 

L’ amministratore costantemente à pagato a tutti 
i creditori , e segnatamente alla duchessa di S. Arpi- 
co, che dice di non saper nulla, vistosissime e conti- 
nue somme dal i3 aprile i835 , epoca del secondo 
conto per cinque anni sinog'gi con la seguente clauso- 
la: Benvero il presente pagamento da me si esegue con 
riserba di «oh iiìtendebsi jbeecjto rsEvn pesgiudi- 

ZIO ÀI MIEI PIEITTI, àZIOHI E HÀGIONl CEEDITOHIE, GIU- 
STà I CONTI EENDUTt DI UlÀ AM MIN ISTEÀZIONE (l). Nè 

questa clausola meritò mai atto di salvezza di diritti, 
anzi ricevuta con la frase , ò ricevuto, t originale della 
presente copia e ne accetto il tsnobe. Nè questo è 
tutto; per validare tali fatti comunicò Starace una di 
tali partite di banco al duca di S. Arpico (a) , nè 
questi disse, oppose, e protestò cosa veruna e costan- 
temente si tacque , ed anche ora si sarebbe taciuto , 
se il Tribunale di Terra di Lavoro non lo avesse inor- 
goglito a maggiori desideri spegnendo V amministra- 
zione in quei beni , o Starace avesse condisceso alle 
sue voglie dapprima , e poi a quelle della stessa du- 


(t) Fol. iiS a 131 del dello voi. 1. - Si sono trascritti 
tra i molti pochi pagamenti fatti non meno alla dnehessa , che 
ad altri, e si sono presentati tre grossi volumi di tutti. 

(i) Fol. 10S a 107 detto voi. 1. 
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cbessa Al cerio che cento e mille volte nel 

volgere di cinque anni non si ricevono, nè si passano 
sioatU dichiarazioni confcrnaative dei conti precedenti 
nella credenza che questi fossero renduii indarno, in- 
capaci a divenire atti sicuri , inefficaci di effetto 
«erto pria del momento della chiusura della nota dei 
gradi. Si sarebbe almeno praticato da qualunque per- 
sona men prudente degli accortissimi avversari una 
protesta relativa a quei conti, che ora si dicono imma- 
ginari ed insignificanti nel senso di non riconoscerli. 
Ma nulla si fece in continuate occasioni di pagamenti e 
di necessità j e quel che sorprende si serbò tanto ab- 
bandono dai contraddittori, i quali sono persone pru- 
dentissime, contenziose, e da quel che ora fanno e di- 
cono esperte assai del cavillo. 

£ vi è tra i molti un fatto giuridico influentis- 
simo a render saldo il coscienzioso riconoscimento ope- 
rato volontariamente a proposito dei due conti in di- 
samina. 

La duchessa di S. Arpino , a prescindere dagli as- 
segni mensuali , dalle rendite di taluni giardini attri- 
buitele della prima camera della G. C. civile , man 
mano e sempre preiestando scarsezza di mezzi per ani- 
mare la espropriazione e poi il giudizio dei gradi, ri- 
cercava liberanze a titolo di spese. Tre n’ebbe nel corso 
di due anni in due. i4a5 che pagò 1’ amministratore 
Starace tra le angustie di tanti dispendi. Nel i8 di luglio 
i838 (i) pretese altra liberanza almanco di due. 600: 
citò come al solilo il duca, i creditori e Starace. GosiuL 
ripugnò a motivo delle molte obbligazioni amministra- 
tive, e dei suoi crediti riconosciuti e nascenti dai due 
conti non contraddetti. Egli chiaramente si è espresso 
così : (a). TuUi gli esiti superanti lo introito deU ammi- 


(V) Fot. 57 voi. 3 di Slamce. 

(i) Fot. 76 « tergo <{e{ detto voi. 3. 
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nùtrasione e divisi nelle varie rtériche sono a conoscen- 
za , non 'meno del sig. duca di S. ^rpino , che della 
sig. duchessa., e dei creditori, mEOtjnTB i bob ookti 

BEltBOTt DAL StO. StaBACB B BOH CONTB ADDETTI DA AL- 
CVKO : Il PBtMO DEL OIOKBO 2’] OSHBAIO |834 ED IL 

SECosDo DE! 9 APEiiB i835 \ ed è pronto esso Sta- 
race a rendere il terzo , qualora ciò piacesse alla 
signora duchessa di S . Arpino , o a chiunque si fosse- 
anche allora nulla si rispose , o si osservò che 
palesasse 1’ animo avverso , o almen dubbioso su que- 
sti fatti ; che ansi posto io causa Tainministratore del 
feudo di S. Arpino , ora defunto , cav. Bianco la 
G. G. civ. con decisione del iq settembre del i838 (■); 
assegnò due. 5oo alla duchessa , che divise tra i due 
>amministratori in vista delle rimostranze di Starace. 
La decisione non era spedita , e la duchessa sempre 
sicura di costui lo richiese della somma di due. aSo 
e l' ottenne pria di levarne la spedizione e d’ intimarla} 

• ed il pagamento geiitilmenté le si fece con tale dichia- 
razione e con la solita dei conti renduti e dei crediti 
deir amministratore (a). Le cose eran più palesi e de- 
dotte in giudizio le intenzioni deirammioistratore: era il 
tempo di lamentarsi, di replicare} 'ma nulla si disse e si 
serbò il solito perennemente pratiooato per lo innanzi. 

• Questo solo avvenimento, riempirebbe qualunque 
prova, se una serie ricchissima di fatti, giudicati , e 
documenti non cospirasse possentemente a fondare que- 
sta i.verità innegabile. Dopo tanto tempo , dopo una 
contraddizione esplicita su questo punto , le stesse di- 
chiarazioni si passano , nè si dubita del fatto , degli 
avvenimenti andati e dei conti renduti e rimasi incon- 

: I- ' . , , 

''' fi) Fol. 105 detto voi. S. 

\i) Fot. 137 del voi. 1 di Starace. Vedete anche la lettera 
'dell avvocato Cacaee a nome della dnehetat ttampaUt nalT c^rpeadice. 
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-cassi. Or congiungete insieme le domande avanzate , 

' le sentenze profferite , gli atti interceduti , le ricono-- 
scenze iterate , ed il lungo tempo trascorso a confer- 
ma dell’ operato e si ravviserà dall’ animo lo più ri- 
troso l’evidente ragione dal canto dell’amministratore, 
schifosi ripieghi da quello degli appellanti , e nel fon- 
do essere causa, presente generata dal livore, alimen- 
uia dal cavillo ad' oggetto di travaglio, e ad esercizio 
di rappresaglie.'' . j- 'q- . i t-! '■ ‘ 

■ j I ■ •> , < ; • 

9 . Motivi delle inanc&té'oppbsizioni - Dimostrazìoae dei van- 
I ta^ fatti dall’ aaimini stratore giudiziario - Prìacipali giadizt- 
: Parte morale della causa. > 

* * ' 

Lo insieme delle fatte dimostrazioni infonde nella 
mente di ognuno il convincimento io che àn vissute 
ile parti avverse di non trovar materia a censura nel 
;doppia conto e nelle pratiche i amministrative. 11 breve 
.ceOiiò che succede chiaèirà essere stato quel, perpetuo 
isileozio effetto di persuasione e d’ assentimento delk 
-proprè ’ coscienza^ c e.l. i 

l ’io It iLa - duchessa dliS. Àrpinov nel 17 .giugno r 83 i 
aveva posto mano alla «sproprJaeiohe de’ beni del ma^ 
ilio il essa pegnorò . tutte, le case siteiiq Napoli:, e fece 
rnominare ad amministrare nel lo agosto dell’anno'' stesso 
il sig. Starace. Trovò < perù rancore premeditato del 
duca 75 membri di case vóti infra i lai pegnorati, 
quindi oltre alla metà della, rendita perdala da più an- 
4ti , « degradati: gli stabili per conseguenza d’ inenria. 
iQoesto ktto essenzialissimo, vien deposto dal pegno- 
ramento , bsse e guida deU’amministrazione (1). £ che 
oltre alla metà delle rendite jterdesse il duca da gran 
tempo lo dimostrano incontrastabilmente i disgravi fon- 

I .". ■ ' 1 ' ' — l'.-r- 1— 'Vi - V I ’ I ' — ' .c v -M '- l — > 

' ' di*'Siànxèet\ì \y vun ..’^ V. 
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diari oiteauti dal duca dopo le rigorose verificbe pre. 
scritte dalla legge amministrativa. 1 documenti di que. 
sto altro latto influentissimo e rilasciati dalla stessa Di- 
rezione generale delle contribuzioni dirette sono in pro- 
cesso (i). Questi disgravi cessarono nel i83a , ]>erchè 
dato r amministratore ai fondi , fu perciò cangiato in 
meglio lo stato delle cose. 

II. Inutili si rendevano le sollecitudini dell' am- 
ministratore^ cunciossiacchè il duca opponeva tutti gli 
ostacoli, per conservare lo stato di degradazione di quei 
fondi sino a niegare la consegnazione delle chiavi per 
interdirne la locazione. D’amuiinistratore inanimito dalla 
duchessa e dai creditori sforzò il duca a questo atto , 
ed a soffrire le convenevoli condanne, che ebbero luogo 
in sette giudizi tutti compiti sino al i835 nella i. ca- 
mera della G. G. civile. Nè il duca omise, rimaso 
perdente l’abbpminevole risorsa di attacar fuoco al va- 
sto edilìzio attiguo all' abitazione della moglie, e ebe 
giace ne’ recinti dell’abolito monastero di S. Maria de- 
gli Angeli a Pizzofalcone (a). 

III. L’ amministratore diede opera a ristorare i 
fondi per locarli, nè vi riuscì che per un doppio 'giudi- 
cato della stessa prima camera della G. C. civile (3). Lo- 
cò i fondi c duplicò la rendita, alzandola da ducati 3700, 
,a ducati 565o. Dismise gli arretrati del contributo fon- 
diario, sciolse i sequestri , rimosse gli ostacoli, riscosse 
le piò larghe mercedi , depositò moltissime somme (4). 
La duchessa fu allegra di tanti effetti , lo furono con 
;lei anche i creditori , e vollero ed ottennero che la 
,G. C. civile estendesse anche ai feudi la nomina del 


(i) Fot. 38 à 44 dello voi. 2. 

■ ‘ (2) Voi. 6. di Starace, fot. 143 a tergo 
• a ® Fot. 76 voi. 8. 

py Voi. S di Slaraco. 
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provvido am min! (tra toro Starace. Costui per opposto 
rinanziò solennemente allo incarico, e temo dimener- 
ei anche da quel che aveva, istrutto e quasiché noiatO 
da tante brighe e tante compromissioni. La G. Coite 
civile a relazione dell’emerito cavalier Troja oggi suo 
ragguardevole jtresidente surrogò il cavaliere Giovanni 
Bianco senza cauzione, e la duchessa, ed i creditori ri- 
vocarono il proponimento di Starace, protesiaiuìoli sti- 
ma ed assistenza. Queste cose avvenivano contem|)ora- 
nee ai due giudizi de’ reddiconti del i834 e i835, e 
rendono ragione così dell’ insensata persecuzione del 
duca, come della efficace cooperazione della duchessa , 
dell’accettazione de’ conti , degl’atli moltiplici di poste- 
riore conferma. 

IV. Tutta cpiesta mole di giudizi , e di pratiche 
penose e fortunale .furono minacciale da un fallo ar- 
dilo , nè unico del duca di S. Arpino. Costui come 
si è narralo , aveva prefisso in animo come ‘ultima 
presidio la legale sottrazione di tutte le rendile vol- 
gendole a suo profitto, a danno della moglie, e de’suoi 
creditori. Egli con scrittura di data certa del ig otio- 
bi-e l83l anteriore di molto al pegnora mento' de’ be- 
ni aveva ceduto a D. Crescenzo de Marco, e D. Raf- 
faele Conte un’ annata di rendila di tulle le rase ia 
Napoli per la somma di ducati 8i45. l^o (i). Costoro 
comunicarono il foglio all’amministratore, preparandosi 
a novelle e nemichevoli operazioni. Questo accidente 
sospendeva di fatto l’amminislrazione , toglieva le spe- 
ranze di possibili miglioramenti ^ defraudeva tutti di 
vistosa somma, respingendo per assoluto diletto di mez- 
zi i migliori avviamenti all’antico disordiiTc. Sgomentò 
la d/ichessa , sgomentarono i creditori. L’amministra- 
tore sig. Starace procedendo animosissimamente mani- 
festò il pensiero d’imprendere giudizio di simulazione 

(VJ Fol. 4 voi. 5 di Stamet. 
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e di frode contro quella scrittura; difficile es|)erlinert- . 
to , ma unico e necessario. La duchessa di S. Arpiiio 
si compiacque dell’ardire, ed istituito da Starace quel 
giudizio , intervenne in causa a sostenerlo : interven- 
nero altri creditori allo stesso oggetto , tra’ quali non 
mancò Di Andrea Continisio. Gli avvocati delle parti 
erano gli stessi che ora sono in G. C. civile. 'Il di>ca 
intervenne anch’ egli per sostenere de Marco e Conte 
e con essi il fallo [iroprio e 1 ’ individuale profitto. Si 
fece disputa grave, e dillìcile per sapersi se poteva l’am- 
ministratole |>romuovere quelle inusitate domande. Il 
Tribunale disse di sì, la G. C. in terza camera confer- 
mò la sentenza.(i). Rimaneva a compiere la più ardua 
impresa , la pruova della simulazione. Fu fatta esclu- 
sivamente da Starace e procurata con tulli gli sforzi di 
fatica , di avvedimento , di sollecitudine ; le ripruove 
si compirono, ed il Tribunale civile con sua, sentenza 
dichiarò simulato e nullo il contratto (2) ; e poscia la 
G. C. civile in prima camera con decisione del giorno 
a3 dicembre )836 sotto la presidenza del cominendaiorc 
Tavassi confermò la sentenza (S). In somma si fab- 
bricò processo di 3 ao pagine per ricu|»erare ai creditori 
ragguardevole somma ad outa di tutti gli ostacoli, e di 
tutte le responsabilità che corse l‘ ainministràlore. La 
duplicata rendita, la salvazione di ducali 8000, e taii^ 
ti altri successi furono opere di Starace gradite , lau- 
date , e che rimarranno sempre a documento d#l- 
l’onor suo. E queste opere rigettano la diceria che sta 
sempre sulle labbra del duca intesa a magnificare' la 
rendita a ducati 12000; giacché si è visto, che dessa 
era appena di ducati 2700, insufficiente, allo stesso Tri- 


(^i) Fof. i^O , iG9 , c i72 voi. 5 di Slamce. 
(2) Fol. 222 dello voi. 5. 

(S) Fui. 266 voi. 5 di Starace, 
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, buio fondiario, ed alzata al doppio dall’amministratore, 
y.. Altro giudizio com 7 >ru metteva per altra via 
r interesse de’ creditori , cioè quello dell’ apprezzo che 
sopra vpa rendita protratta a stento a 565o ducati al- 
l’-apTU) elevò il valore de’ fondi nientemeno che a du- 
cati n3o,ooo, Hag.iou di calcolo fu pe’ periti il 3 per 
, o inenoj rendita potenziale ducati laooo; archi- 
' tetti apprezzatori furono Patrelli , Diversi , Vignati. 
Si sollevarono i creditori*, e tre di essi si opposero 
all’ estimo ; furono D. Gaetano de Mercato, D. l\ic- 
cola Vecchione , D. Pietro Gigli ; quello stesso che 
ora Gqtosi inimemore di tali fatti contende 1’ amini- 
uistralore contro il voto della sua co^ienza. Costui 
aveva già reso il primo couto di sua gestione che chia- 
riva la rendita nella somma indicata, e che era da me- 
no (Iella metà di quella in astratto assegnata da' periti. 
Gigli sopra questo elemeuto sosteneva co’ compagni la 
ri visione dell'enorme apprezzo. Le espressioni eran que- 
ste (i): Cosi ( i periti ) sono partili da nessun dato per 
deUrmùwe tale rendite. Essi non hak tekdto pbesek- 
T£ I TITOU pi affitto, nè BAd CHIESTO all’ AMHISISTBA- 
TOBE (i.lCDlZUBIO ALCUN LUME Su’ DI CIÒ. SIFFATTO SI- 
BTEWa BA FBODOTTO CHS TUTTO SIA DIPESO DAL LOBO AB- 
SJTBtO , £ CHE PEB CONSECUENrs SIANO CADUTI IH GBA- 
VISSnSE ASEBBAZIONI. In EFFETTI L AUMINISTBATOBE MEH-. 
THE qOH PEBCEPISGE CHB CIBCA DUC. 5000 DALLE BENDI- 
XE DI. XUTt’i seni in esame , I SIC. ÀBCBITETTI BANHO 

AVUTO LA. dokta’ di fabe asceroebe la rendita mede- 
sima A piu’ di ducati 1 aooo. Per così fervida contesa 
il Tribunale ordinò che 1’ ampiinistratoro sig. Starace 
tosse iu causa , e che a vicenda si scambiassero tra 
i creditori, il duca, e l’ amministratore la comunicazio- 
ne de’ documenti e de’ titoli. In questo giudizio fu- 

(i) Fot. i voi. 4 di Starace. 
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roD presenti molti altri creditori (i). Il duca che so- 
steneva , e sostiene ancora la fatua rendita dì i aooo 
fatto ardimentoso per io apprezzo ottenuto , confidato 
sopra scritture in appoggio di date antiche, moltiplici 
e premeditate, paventò sol quando vide in causa l’am- 
ministratore. Depose i pensieri del giudizio , e gradi 
quelli di accordo profittevole a lui , comecbe diso- 
nesto : la roba piace più dell’ onore. Compose Gi- 
gli con la promessa dell’ amministrazione de’ beni del 
feudo di S. Àrpino che ottenne, e che Gigli or gode. 
Quietò de Mercato e Vecchione regalando , io premio 
della rinunzia alla lite, il primo di due. 6000, il secondo 
di d uc. i 5 oo, somme grosse, ma proporzionali ai ri- 
spettivi crediti. La consueta diffidenza del duca creò per 
ventura di questi obbrobri documento privato, ma certo, 
ed eterno. Ed à voluto fortuna, non avversa talvolta alla 
giustizia, che l’ amministratore sapesse di tali avvenimenti 
diventati giuridici per 1’ usitata contumacia del. duca 
a qualunque impegno anche giovevole a lui. Questo 
preziosissimo documento con la sentenza che lo confer- 
ma sono in processo , noto alle parti per intima- 
zione già fattane (a). Dopo questi monumenti di verw 
gogna , nel presente giudizio il duca sostiene contro 
dell’amministratore l’idea dell’ apprezzo, e la immagi- 
naria rendita -de’ due. laooo ! ... 

VI. Gli architetti apprezzalori principali auto- 
ri del pregiudizio irreparabile , e che à generato 1’ 
inutile aggiudicazione de’ fondi perchè rimasi inven- 
duti ai creditori , pretendevano per loro emolumenti 
due. a zoo. Il duca rinunziava a tutte le op|K>sizioni. 
La prima camera della G. C. civile insospettì di tal pro- 
cedere inusitato e generoso , e volle che nello ìnte- 


(1) Fol. iS detto voi. 4. 

Cì) Fol. i44 a 150 ». 4. di Stame*. 
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mse de creditori sostenesse la contraddizione 
nistratore Starace (i). Succedè scontro asprissimo, ma 
r amministratore riuscì di ridurre a soli due. i 4 oo le 
competenze degli architetti , che egli stesso pagò. 

VII. Bisognò racconciare e ridurre a stato locativo 
i fondi, e si ebbe necessità di un duplice giudicato che 
la prima camera della G. C. civile profferì (a). 

Vili. Volgendoci sulla tela delle operazioni am- 
ministrative ed incolpabili si vedranno tra tanti esiti, 
premure e contrasti copiosi depositi versati nella Reai 
Cassa di Ammortizzazione , frutto di scarsa rendila , 
ma di larga fatica , e per sino appariscono depositati 
anche ciò per che ricompensa l’amministratore avrebbe 
dovuto ritenere a ristoro di tanti travagli (3). 

£ da ultimo altri volumi si sono esibiti alla G. 
C. civile , dai quali risulta , che ugni esito verso di 
qualunque persona à la origine in un giudicato j e 
che con le stesse riconoscenze dei conti precedentemenr 
te dati ed accettati , gettano in poco tempo una sonv- 
ma nientemeno di due. g363. 35 , e tra questi du- 
cati 3400 pagati alla duchessa, oltre alle fondiarie di 
cinque anni in due. SaBS. 06 ed ai litigi in due. 3aou 
per condanne contra_ del duca agli sfitti , alle reste, ad 
agl’infortuni di due Cholera morbo (4). b 

£ non si finirebbe il racconto, se dovere di bre- 
vità non vietasse il diffuso ragionare, e l’ampio accoz- 
zamento di pruove. Basta però rimaner convinti che i 
sentimenti di gratitudine , le persuasioni d’ incolpabi- 
lità , e le zelose sollecitudini dell’ amministratore con- 
seguirono da’ creditori il raro esempio del pieno assen-i 
tiraento , ed accettazione de’ due conti che egli rese ; 

S Fol. i a tergo voi. 7° di Starace. 

Fog. 76 voi. 8. . 

W) Voi. 3. 

(4) Voi. 9, 10. 11. 19. 
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^lle qn^li non m^ncò quella del dqpa, frappata a lai 
dai ricordi de’ propri torti che uop di raro imperano 
nella mente la più schiva dai sentimenti di bontà , e 
di onore. L’accettazione dunque de’ conti non fu dono 
di accidente,, ma fu giustizia di meditato consiglio 
nel duca , nella duchessa , in tutti. 

$■ 10. Forza del giudicato - Esecuzione volontaria. 

Gli appellanti , se nulla esistesse, incontrarebbero 
nella sentenza del a5 di novembre i83g ordinante il 
terzo conto un giudicato solenne da essi costituito, che 
respinge le loro opposizioni ai due conti del i834> e 
i835. Come si è visto di sopra il Tribunale riienen* 
do inopposti I primi conti , e fissando in questi il 
confine certo ed iosuperabile dell’ amministratore, volle 
il terzo conto , ma che disse es]iressa olente dover co- 
minciare dal giorno in cui giunse il secondo , {terchà 
ì primi eran distaccati e fermi. 

• Si è pur notato di sopra il termine concesso di 
due mesi dalla intimazione: si è pur chiarito che l’am- 
niinistratore posponendo i vantaggi del tempo , romr 
pendo gl’ indugi , e senza dar luogo ad intimazione dì 
sentenza per esser costretto ; anticipò e compì in por 
chi giorni con meraviglia de’ conlradittori l’ opera di 
più mesi. Nella sentenza non vi era destinazione di 
giudice per lo giuramento , 1’ ottenne 1’ amministratore 
con altra sentenza, intese le parti (i). Dimspdò, ed ot- 
tenne ordinanza per lo giuramento e deposito del conto 
che presentava precisamente in esecuzione della sentenza 
del di aprile i83g. Di tutte le parti avvisate e silen- 
ziose, il duca fu presente al giuramento del conto, sen- 
za neanche protestar cos’ alcuna contro della sentenza 

(4) Fol. 481 t teguentf vai. 4.* Starata. 
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che dava luogo al giuramento. 11 conto si diede e 
si giurò -y negli otto giorni si recarono le opposizio- 
ni senza neanche riserbarsi appello contro la senten- 
za che r animava. Si è giudicato negli 1 1 gennaio 
del corrente anno per la inammissibilità delle opposi- 
zioni : ora veniamo in G. C. civile a discutere quel- 
l’appello, che non investe la prima sentenza , ma l’ul- 
tima. Come ognun vede la sentenza del a 5 novembre 
1839 non ebbe bisogno d’intimazione, perchè l’unica 
parte condannata, cioè l’amministratore la eseguì volon- 
tariamente. Per la inalterabile uguaglianza delle condi- 
zioni di giustizia le parti avverse non possono niegare 
l’eseguimento medesimo, quando àn voluto, si soa 
giovate , ed insistono nelle presenti quistioni ^ effetti 
esclusivi di quella sentenza del 2 5 novembre iSSg. 
Chi prende gli effetti riconosce la causa , e nella no- 
stra ^ecie se la quistione è di esecuzione , la senten- 
za che r à mosso è certamente eseguita e giudicato. 
Dunque stà la esecuzione volontaria , che ]ier tfsto 
dell’ art. 1192 delle leggi civili produce la rinunzia ai 
mezzi, ed alle eccezioni che potevano opporsi contro 
tale atto, 

Piè la intimazione è requisito indispensabile per far 
'divenir eseguite e giudicati le proniinziazioni del giu- 
dice. Dessa è stabilita nell’ assenza della volontà delle 
parti per determinare da un punto certo il cominciar 
del termine fatale ad usare dei legittimi gravami, lor 
malgrado. È inutile poi, o si supplisce per volontà spon- 
tanea delle parti medesime, che senza attendere la notizia 
del deciso, vi si conformano di buon grado. Questa teori- 
ca più volte discussa nella G. C. civile, trovasi sviluppata 
ampiamente dal CAnttà (1) il quale novera molti casi 
pe’quali si conchiude che il gravame divenga inammes- 

(Q proct4um civile. Tìtolo dejt appello. 
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libile per prestale eiecnzion volontaria, sia quando si fad* 
eia un oiSèrta reale, si compia una pruora, o si pratichi 
un’alto volontario qualunque che indichi Tanimo di vo- 
lere eseguire la sentenza che li abbia imposti. La teorica 
prende La sua origine dalla legge 5 del Codice de re 
indicata. In questa gl’ Imperatori rescrivono : Ad so~ 
lutionem dilalionem petentem jcQOrer'tssB sebTBntim 
M jiBtFBSTB Hìobmtvr ; stear èom qvi qoocibet uosa 
SEETEnri^B ACQUI Et’ E HIT. Nella specie gli appellanti ite- 
ratamente àn voluto ed usato degli efietti e della ese- 
cuzione di quella sentenza, e perciò non possono sco- 
noscerne o scnoterne la forza a lor danno. Dessa è giu- 
dicato irretrattabile per tutte le conseguenze che ne de- 
rivano, e precisamente per aver deciso di essere rimasi 
inconcussi , e non piìt opponibili i primi due conti. 

C A P O II. 

niSCDSSIORB DELLE OFPOSIZIOIII CORTIIO IL TERZO CORTO 
DEL a3 DICEMBRE 1 8 39 . 

11. Desse sono nulle , o inanunessibili quanto alla forma. 

Allorché si rendeva dall’ amministratore il terzo 
conto di sua gestione procedeva il Tribunale delegan- 
do un giudice del suo seno , e gli commetteva l’uni- 
ca funzione della presentaeione ed afiermazione del con- 
to. Ciò era giusto e per rito , giacché non trovavasi 
destinalo alcun giùdice alla collocazione , nè i tempi 
propri eran giunti, ne’ quali il delegato procedesse eoa 
esclusiva autorità ed ordinanza agli atti necessari , e 
progressivi dopo la reddizione del conto. Le parti 
non potevano confondere le procedure, crearne altre a 
sè medesime , ed al giudice attribuzioni diverse da 
quelle che competono per legge. nei tempi definiti , «r 



che usMono esse stesse , comunque , inutilmente altra 
volta. Le opposizioni tra gli otto giorni dovevano no- 
tificarsi, alla parte, siccome lo stesso duca praticò con 
quella tardiva, ed inliuauosa degli ii febbraio i835. 
Diverso sarebbe il caso se si iraiusse di opposizioni 
al conto tenduto per ordinanza del giudice presso gli 
atti della collocazione. Allora costituendo il reddicon- 
to dell’ amministratore un’ incidente necessario della 
collocazione , ne farebbe parte essenziale ed integran- 
te , e per forma , indissolubile da quella. Quindi le 
opposizióni beu si sarebbero espresse a modo di ver- 
bale davanti al delegalo. Ma qui il giudice non era 
quello della collocazione j il reddiconlo precedeva di 
molto sjyazio la chiusura j questi atti passati isolalamen- 
te davanti al giudice erano essenzialmente dislegati da 
quelli della collocazione , non ancora esistente nè giun- 
ta ai termini assegnali dalla legge. Dunque il giudice de- 
stinato per lo giuramento non aveva giuridizione , nè 
facoltà , nè le jtarii potevano e dovevano recarsi in- 
nanzi a lui per opporre il conto , ma era lor debito 
intimare per allo le opposizioni , o almeno intimare 
quel verbale per darne scienza alla parte opposta. Do- 
ve tace la speciale dis|)osizione di legge subentra 1 os- 
servanza del diritto- comune : dove 1’ eccezione non è 
prescritta impera la regola. Ed è regola certamente 
dover comunicare alla parte il gravame che s intende 
di esercitare. Queste cose son cosi vere che non po- 
trebbe darsi altronde scienza del medesimo , ed il fat- 
to proprio delle stósse parti in altra occasione rifer- 
ma questo raziocinio. 
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J. 12. Insiisiistenza i1«Uè op^tizioui - Esae ti'Mo 
assolutameote ngetute. 

Lo spirito delle nuove le^gi perfezionando i Mio* . 
dì di rito k fenduto filosofico e ragionativo il con- 
tendere tra le parli. E come son regole logiche •pféfi- 
nire gli argomenti per discendere a conseguenze sicure» 
del pari nel giudizio ricliicggonsi precise dimande, de- 
finiti gravami, certa sentenza. Questi efTelti augurati dal 
senno del legislatore scomparirebbero' se inondasse I* 
procedura il torrente delle ^incertezze e delle generali- 
tà di l'urmole usalo nel veocliio sistema. Quindi nod 
più gravami di proGtlo comune, ma speciali ed esclu- 
sivi. Non più rimedi per ai’erswnern , ma singolari , 
deievniinali, precisi} ed in difetto rigetto del gravame, 
ó del rimedio |ier mancanza di certezza di scopo e 
di controversia. Svolgendo le leggi di rito in molti 
luoghi s’incontra questa verità scolpita in propositd 
delle opposizioni alle sentenze , alle specifiche, alle 
rizie , alle liquidazioni di danni , in fine ai conti chd 
non Sono ebe grandi specìlìcbe. E passando dal gene- 
rale al particolare nella legge sopra la espropriazioni 
forzata troviamo stabilite le stesse regole già manifé- 
Staie , e sancite per altre leggi e provvedimenti. 

'EkJ in proposito del conto ripete lo stesso pre-t 
cello fan. 188 così concepito : Qualora rtàn si fae^ 
eia opposizione , il conta si avrà di pieno drillo comi 
accettato. 

Essendovi Opposizioni, le parli- fra i tre giocai 
seguenti al termine per produrle , converranno innàri^ 
zr al giudice commessario ; ed ore .tos si concotlóiirà^ 
re Givoice stjbiliba le qvistiosi , so cut boveà fj-> 

MB MEL4ZI01IB AL TRIBUHALB AL PIU TARDI BELLA TEB- 

ZA VD/BSZA consECOTiPA. L’ articolo non à bisogno 
di comento } esso spiega troppo chiaramente la inten- 
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eione del legislatore. Le opposizioni debbono essere 
speciali e dirette sopra gli articoli e le partite comprese 
nel conto, vale a dire debliono indicare ragioni espresse, 
non sterili opposizioni^ |>erciocchè la sostanza, e non la 
parola costituisce il gravame efficace nel nostro caso ed in 
tulti.'In tre giorni, dopo prodotte, le parti si presentano 
al delegato, non già per lare le opposizioni che debbo- 
no preesistere , ina per convenire , e persuadersi del- 
la giustizia , o ingiustizia di quelle,* ed in difetto ele- 
varsi dal giudicò i punti disputabili e da decidersi 
dal Tribunale. La concordia sulle o|>posizioni , presup- 
pone i motivi di queste e le risposte correlative , ed 
il raziocinio del giudice per stabilire le quistioni a pro- 
porre presuppone ugualmente le une e le altre; jiercioc- 
cbè certamente non vi è terza idea di conciliazione, o 
di giudizio senza la discrepanza di due idee precedenti : 
questo concetto enissamente spiega l'articolo. Per con- 
trario nell’assurdo metodo degli ojiponenti le opposizio- 
ni' non nascerebbero sul conto , nè nel termine pre- 
fìsso ', ma si farebbero dopo il trascorrimento di que- 
sto e davanti al giudice ; cosicché le parti ignorereb- 
bero l’oggetto della controversia; Il giudice invece di 
concordare , o stabilire le quistioni sulle partite con- 
troverse non farebbe nè 1’ uno , nè l'altro, ma invece 
posponendo i tempi , le funzioni e lo scopo della leg- 
ge , o non troverebbe materia a compierne il precet- 
to , o dovrebb’ egli sviluppare le opposizioni al conto 
che le stesse parti non àn saputo indicare. Laonde le 
nude parole opposizioni senza motivi «lon son tali, 'nò 
aprono il campo a discussione , perchè si discute ciò 
che si esprime, non ciò che si tace. Sistema assurdo, 
equivoco, ed inconciliabile alla buona fede de’ giudizi. 

*'. ■ i . 

1 
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$.13 DÌMOiiiMi delle appoiixiooi - Eeeoipl di eoie padicau. 
-r' I .• 

È veramente ontoso per gli opponenti leggere in 
qnal modo si arroghino l' ingiusto diritto di travaglia- 
re chi onestamente o|)erando , non à meritato che be- 
nignità , e plausi da ^ssi stessi per otto anni. C 
reca veramente meraviglia e sorpresa il.. vedere che 
persone stimolate da tutti gli sproni d'indomito risen- 
timento io tre occasioni di conti , ed in tanto spazio 
di tempo non abbiano saputo, nè, anche a • mostra di 
'élBmera ragionevolezza censurare nna sola partita di 
4]aelti. Pareva che in questo terzQ scontro si faces- 
se almanco con le sembianze del vero ciò clie non sep- 
pe simularsi nè prima , né ora. fi conto ' nello in- 
teresse' del duca e di Gigli è impugnato geaeralissi- 
.mamente per tulle le partite d’ introito e di esito , 
talché nella mente degli .opponenti sinancbe il irifaiito 
fondiario sarebbe partita controversa : ‘chi tulio nega-, 
joieole nega. £ chi dice senza ..garuruire i la, sua asseii- 
xione coD motivi speciali mi k>p|niilgo .aliai specifica , 
ài conto , alla liquidazione-, alla .perizia ^ non presta 
materia contenziosa al crilocip> del magistrato , «d il 
suo sterile gravame va rigettato come suole , dice- 
Tia iugiusta ic calunniosa.. La duchessa poi à i fatto 
«Dcor meno del duca: èssa si ' rimaia. alle.' inValìdjS 
proteste. Nè 1' amministratore aspettava da lei ;qna con- 
itraddiziooe , chè sempre al chiaro de’ fatti e còntd- 
maee- sinancbe nella senleiiza in espme innanzi ai primi 
giudici , non à sentito altro bisogno che di querelarsi 
siel.duca per tanta, stoltezza di sjiese e di giudizi. In 
irero.il processo esibisce una lunga oorrispomleuza tra 
la duchessa , i suoi avvocati , e 1' amministratore sino 
« .gioiai addietro ; e dalla quale risulta che messi dal 
signor Starace riguardi e circospezioni negli atti am- 
ministrativi, niegava egli, o sospendeva -per lé presenti 


Digitized by Google 



52 


importunità del duca i restauri ed i soccorsi che ri- 
chiedeva la duchessa nelle sue abitazioni e nelle adia- 
'centi : come similmente risulta che questa con ogni 
maniera di bel garbo richiedeva F aiuministratore di 
non circondarsi di dubbio , ma che seguisse sicuro le 
solite pratiche incensurabili (i). Diventa inconcepibile ed 
'inconciliabile l’idea di questa incessante, ed amichevole 
corrispondenza sin dopo la sentenza de’ primi giudici , 

• e poi veder l’appello della duchessa di S. Arpino. Tro- 
:va soltanto scusa questa contraddizione nella ricevuta 
minaccia per danni ed interessi contro di lei fatta da 
Gigli e dal duca per pretestau incuriosità di fatti am- 
ministralivi, o forse pel vario femminile ingegno mutabile 
quanto l’aura che spira, o da ultimo fier progetti indegni 
-ultimamente latti e non accolti dall’amministratore. 

, Fra i molti esempi che offre la giureprudenza 
«della G. C. civile in questa materia di gravami ge- 
,nerici , ne trascegliamo per la brevità uno recente del- 
la stessa prima cannerà i della G. Gr civile proflerito , 
nel ao gennaio 1837. La causa era tra Starace , e 
iMaciocei: trattavasi di specifica importante ducati 
iigSfi : Macioce aveva operato ancor più saggiamente 
-di S., Arpino , perchè aveva opposta la specifica per 
-classi e per rubriche, ma non specialmente per singole 
partite. Il Tribunale rigettò la dimauda di discussione 
della specifica per la incertezza e futilità del gravame. 
La G. C. civile confermò la sentenza , aggiugoenda 
al ragionamento de’ primi giudici queste gravi osserva- 
zioni. 

i t t Considerando che mentre si fissarne di essere le 
spese ordinarie tutts avtesatb non si speciricA ont 

<XSlSTOKO Bit BCCBSSl B QVAll ESSI SIABO. 

I CbB AnCHB GBnBBICAMBHTB SI BCCBUSCB Bt BSSB- 


ij... (1) Vide!* t documemii itampati m ajtpenàiee. 
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M JUBITMJIUB , SD JITSMJTB LB SPBSB STgJOBDIBJMtB. 

" Mei nostro caso vi è molto di meno di quello che 
MaciocQ obbiettava allo stesso Starace in altra occasio- 
ne per simile causa. Io somma la G. G. civile do- 
vrebbe ordinare la discussione del terzo conto senza la 
designazione della controversia, sottoporre ad uno spe- 
sosissimo esperimento chi non soOfre censura di sorte 
alcuna, promuovere di ulEcio liti e contese sopra argo- 
menti, nè anche immaginati dalle parti, concitarsi del- 
Tuiiior sedizioso del duca , e parteggiando pel suo ca- 
priccio creare , e non spegnere, immergere e non sal- 
vare la probità dai vortici pericolosi di un giudizio lun- 
go , dispendioso e del quale non si sono apparecchiati, 
nè anche gii elementi. 11 giudice non può volerne più. 
de’ litiganti , imperando discussione , mentre la parte 
stessa non sa che debbe discutersi. Questi sono ritratti 
in iscorcio i desideri degli opponenti , ma non saran 
questi i sentimenti d’ invariabile discernimento, che ren- 
dono veneranda ed illustre la G. C. civile. 

14. Somma della cauta. 

Dopo lunga, ma necessaria discussione offrono la 
legge , i giudicati, i fatti poche proposizioni, che ben 
si appelleranno postulati nella presente causa. 

I. La legge sopra la espropriazione forzata prefig- 
ge il momento del conto definitivo dello amministra- 
tore giudiziario dopo la chiusura dei gradi , per sa- 
pienza di metodo , non per esclusivo precetto ; che 
anzi nello stesso articolo i83 figura il caso del rendi- 
mento del conto anteriore a tale epoca e lo circonda 
delle stesse cautele. 

II. Dato il conto pria della nota co’ modi, forme e 
pene di legge, rimane questo accettato di pieno diritto, 
se le parti invisate, tacciano per otto giorni , tempo 
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fatale conceduto all’ uopo , giusta Io imperativo pre> 
cetto degli articoli 187 , e 188 della stessa legge. 

III. Starace ben due conti distinti per epoca di 
gestione e per virtù di condanne à renduto nei i834 
e i835 , non mai opposti e perciò rimasi accettali. 

IV. Ed è tanto vero il debito delle o|>posizioni 
tra gli otto giorni , che gli appellanti in questo pe- 
riodo àn contraddetto il terzo conto , renduto nel a3 
dicembre i 83 g con le stesse forme dei precedenti ed 
anche pria della chiusura della nota dei gradi.' 

V. Verità son queste avvalorate da lunga serie di 
riconoscenze autentiche , che per tempo , per forza e 
per numero rimangono inoppugnabili. 

VI. In fine sia per forma , sia per potestà di 
legge le opposizioni vaghe ed Indeterminate recate al 
terzo conto, o tornano aneli’ esse inammessibili, o vanno 
rigettate indubitatamente. 

■ I ■ , 

Napoli aa maggio i 84 o. 

f .-f ... , 

j.[ ■rirtitio ifi . ci-Wft'i»' -; lU 1 ' i,- 

.iid ii;' » , ^ adouf i ; i » 

oj.vwiiq ilfio ualuUi q -lt. < _ 

■ .,.%(] C! ari»iv».;iq<j;q*r ai: ^ 8!^ i 

- (sì;.-|, r,'/*jiuii^. uir'=ri- Job. !, J.'i ; li. 

-i.i %«>j t ii 'i 'i *i oq.'V . 

!>flv ; 0 }J . iSl|. Ovir.iltiM T-j-j UùtI , '‘' y ' £ ' 

-iboot lab <>■-• j li ' >1. 

elmooib * >,wqo «lai.» ? .i li va* V- • u.., • 

. .8£tJ.rr.o litiVT -i 
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. Mio ca«o amico 

i. . 1 11 

I. Xja decisione che attribuitce i dnò. Soo 
alla duchessa di S. Arpino a Carico degli amiùiùlstt’a* 
tori sarà intimata da un giorno all'altro. Là duches- 
sa avrebbe bisogno però di questi due. Soo per mar- 
tedì o mercoledì mattina al più tardi. Il cavalier Bian- 
co a mìa preghiera fu cortese a segno da inviarmi la 
sua rata in due. aSo. Saresti tu al caso di usarmi 
una simile gentilezza ? Io te ne sarei tenutissimo. Sic- 
come però dalla tua risposta dipende il prendere un'im- 
pegno, per mercoledì così desidero conoscere cón tut- 
ta sicurezza, se possiamo conure su questo tratto di 
cortesia. Compiaciti adunque di farmi sapere in rispo- 
sta se per martedì o mercoledì mattina potsemo avere 
i due. aSo, anche se peli’ indicato giorno la decisione 
non fusse intimata ancora. Scusa ti prego la mia im- 
portunità c credimi sinceramente. 

Domenica i 8 ottobre i838. 

Il tuò 

Teodobico Cacace. 

N. B. H pagamento fu fatto nell indicato giorno , 
e la dteitione de' 17 settembre i838 fu intimata dopo 
due mesi. 
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Mio cabo amico 

II. Vi invio la chiave dell’ appartamento , e qui 
acchiusi il contratto di fìtto , e 1’ ultima vostra lette- 
ra. Pregandovi di rendermi il doppio foglio da me 
sottoscritto , aggiungo la preghiera di perdonarmi per 
lo abuso reiterato che ho fatto e fo della vostra bon- 
tà ed amicizia , persuaso come sarete che un capriccio 
DonnESCo mi vi ha obbligato. Siate pur certo che non 
dimenticherò mai i tratti di cortesia e di gentilezza 
che avete usata per questo ingratissimo affare. 

^ Gradite pare le espressioni della mia stima e del 
piò sincero attaccamento del vostro. 

Giovedì 30 giugno. 

Teodoro Cacace. 

III. La duchessa di S. Arpico ossequia distinta- 
mente il signor D. Giosuè Starac» e lo prega avere 
la bontà di favorirla al più presto possibile avendo 
qualche cosa a dirle circa i lavori da farsi alla sua casa. 

E si rafferma. 

ig martedì. ^ 

IV. La duchessa di Sant’ Arpico riverisce il signor 
D. Giosuè Starace e lo prega a volerla favorire in ca- 
sa in giornata senza meno , sì per vedere di riparare 
ai danni che la dirotta pioggia di jeri e della scorsa 
notte hanno cagionato tanto al suo appartamento che 
a quello del signor generale Statella , come per fare 
sì che i fabbricatori di non mancare dì lavorare do- 
mani trattandosi di astrico e di cosa di somma premura. 

E sicura dei suoi favorì si ripete (i). 

Sabato a3 novembre i83g. 


(Y^ Giosuì Starace l cugino deW amminialratore ed aieitteper 
gli affari delt anminUlrazionc. 
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Mio cadiss. P. Giosuft , 

V. Non vogliate vi prego credere che io cambio 
spesso di pensiere , ma protiuando deila vostra bontà 
non posso fare a meno di dirvi , che io dovrò lascia- 
re la casa. Non per questo vi sarò meno obbligato 
della vostra buona volontà e gentilezza avuta nel vo- 
lermi favorire j ma essendo venuto questa mattina da 
me il direttore di Ponti e Strada di Sicilia , mi ha 
detto che lui sapeva per esperienza che le tettoje pie- 
ne di terra a pian terreno erano peggio degli astrici : 
messe così le cose, fate tutto quello che credete j>er lo 
stabile mentre io non potrò profittare dei vostri favo- 
ri , obbligato a sloggiare. 

Credetemi intanto sempre il vostro devoto servo. 

Li 07 novembre. 

N. Romano Colonna. 

Casa i3 dicembre i83g. 

Mio cabo sic. D. Giosufc 

VI. La duchessa di S. Arpino mi ha incarìcatOL 
scrivervi fortemente perchè maestro Antonino sono molti 
giorni che ha levato mano per mancanza ( come ha 
detto ) di danaro sperando essa duchessa che tanto 
voi che il vostro signor fratello facciate in mode che 
quei rimanenti necessariissimi accomodi da farsi sieoe 
al piò. presto terminati prima che l’ inverno non s’av* 
vanza rendendo così 1 ’ opera e la spesa gettata al ven- 
to. Tanto per parte della signora duchessa ; ora per 
parte mia vi dirò che non sono venuto di persona 
perchè ammalato con reuma e febbre , quale si fosse 
stata la mia sorpresa nel vedere andar via i fabbrica- 
tori senza avere eseguito sopra la mia stanzetta la po- 
nitura delie chiancole che voi avete ordinato, non pos- 
so esprimervelo. Voi col vostro giadizio potete imiaag- 
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ginaiio. Nessuno più di voi sa quello che io ho sof- 
ferto , e che nessuno al mondo avrebbe sofferto pagan- 
do il suo danaro. Basta nulla più dei passato. Sono 
troppo persuaso della vostra onoratezza e probità per 
temere che sarete per non fare eseguire quello che con 
tanta amicizia e bontà avete promesso alla duchessa e 
a me. Vi scongiuro però pef la sollecitudine , sono 
intanto sempre il vostro servo. 

N. Rohaho CoLonnA. 

VII. La signora duchessa di S. Arpino ossequia 
il signore D. Giosuè Starace e lo prega a volere man- 
dare, dopo di avere parlato col suo sig. fratello, qual- 
che fabbricatore per fare taluni urgentissimi accomodi, 
che non ammettono dilazione , e trattandosi di cesso 
e le note chiancole. 

Venerdì 7 febbrajo i84o> 

Mio cabo D. Gaetaniuo (i). 

Vili. Vi acchiudo il borro della convenzione che 
.mi passaste. Avendolo sommesso' alla signora duchessa 
mi ha fatto talune osservazioni che pur vi acchiudo. 

Spero che voi e Ferdinando non ci incontrerete 
alcuna difScoltà. 

Onoratemi di altri vostri graditi ordini e credete- 
mi sinceramente (a). 

Domenica a3 febbraio i84o. 

I Vostro amico 

Teodobo Cacacb. 


(1) D. Gaetano è altro curino delP amministratore. 

(2) La convenzione ris/fuardava talune rifazioni da pagare 

alla Congrega di Gesù risorto , ed alle quali doveva contribuire an- 
che la dischesta , perché usuaria del grande apparicssnento e mem- 
bri annessi del palazzo a Chùga. , 
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